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- PROLOGO. 

innamorato an ? non vorrei 
Li/ Per quant’or vai il mondo,ch'un fol giorno 
Que fi a for fanteria mi foffeadoffo 
So,che mi concierebbe da lafefia , 

O difcret/ionefe troppo bèfiia , 

Dixuol, fifa impazzir ciafcun,che'l fegue t 
Che tal* bora non sà dotte babbi il capo, 

V dite fi piu bella la noie te $ 

L Autt or di quefia Fattola più giorni ‘ 

Sono,cbeJpenfierato a la balorda, 

T enendo certo di far un bel colpo 
D un Zoppo, e un J 'alto degli innamorati- 
si lancio infcbola,iui poì,che fu giunto , 
Vedendo Ta/prauitafabiona. 

Che li conuenia faf da buon brigbente , . 

Si uolfe n dietro, e ne f uggia ueloce- 3 
Quando con dolci fuar di, e con parole 
Angeliche ,in effetto accompagnate 
Da mille cari, e più foaue rifi, { 

Che taVkor mi fi idi fofpiri ardenti 
Tormattan dolce, e uaga Frim attera, 

T ufi allettato a que* fallaci ardori, 

Ctihora ardiffe chiamar quello infelice , 

Tra più infelici che nonfigue Amorti - 
lo per me glie lo credo, e mi contento. 

Che quefio modo uadan lefacende 
Così di grado in grado a/cefe a molti 

Infiniti maneggi d'importanza. 

Come farebbe theforier di pianti , 

' A ’z Cor- 
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PROLOGO. 

Horrctor difofpirifitt fingulti 
Zrior di pene ,e di tormenti Abbate j 
or a ctie de’gelofi il maggior Domo 
Stupijf ì il Giel,non hà tanto difcorfo , 

C-hc b 'ifiaff e a comprar poca in falata ; 

Mi hàfpinto qui, che dice tuiol ut faccia 
Za Nata rione t argomento* il Prologo 
Senesi dirmi di-che^Mi /coppia i licore , 
.Non già di lui, che poco me ne caro 
Tarlo il fèruitio^ fol di voi mincrefce. ' 

£ di quefie madonne tche fi fono 
A bella pólla fCcconcie,mapattentia 
Da me non mane atSallo Iddio, che molto , 
SE p iu;che voi unt ieri io ve l farei . 

Non gioita il ftar penfofo,e ajfffar gli occhi 
Meno il gr atarmi il capo k> mi ri f olito 
JDi voler itelo far ad, agni modo\ 

Ancor ctiio nefcoppidffe fiate attenti. 
Torfe mi fornir an le congetture 1 
Agiutate dal mio buon naturale^ 

Ma prima fa bifogno,che^mertiate 
Di prenderlo mqitel modo, che viene ^ 
Voglio inferir ;chefe darò principio 
Confttf amente non ite ne adiriate , 

Che non fi a ne anco poco, s' io uel taccio 

Ad un per vno fino a le radici 

In t elio intinti, che a me fia cacciato „ 

O come mi riefeie con le mani 
Velo no far toccar cgvdir evi He\ 
dCred^yChe per poter sfocar in porte 
Ai ard or, la rabbia do2patifce,lt<nge 
Da quell a^ebe colccr anco Ut entello 
• or . ■ v' • ' - . . Gli 
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PROLOGO, i 

Gli f ieri opprejfo ,dimofirar ni vuole 
Rapre fintiate da per font humili 
Koue hi ft ùrie di pianti ,varij enfi 
jy Amori ih f omino, dal principio al fini 
Burle infinite, che mi dice il core 
Sti aie per f compi J ci arui date rifa . 

Che fi a lodato il Óielo anco ci manca 
Il nome de la fattola mi pare 
Che fin gra,grati,gratia,gratiofa , 

E non, cfxio fallo , grati Grati an a , 

Che il diauol fe la porti.Gratiofa, 

Vedi Grati ana,Graù anodico 
Ber il rifpett&d’xn fier Grattano . 

Che gli i venghi la rabbia anco il mal* annoi 
Cofi fo fine, hor uene contentate ? 

Dite, fi o no, che dite t non v intendo, 

Se ue ne contentatefate bene. 

Se non,trouate,chi uel faccia meglio , 
Quanto uà pojfo dar tutto ut dono , 

Mi rettafuppticar,che fi are attenti^ 

Ma gia,che lo promette dauant aggio 
ìl innata cortefia,qual feorgo in voi , 

Con filentio ilfilentio vo comprare • 
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S C E N A P R IMA' 



(J elfo, Selu agio. 

■ . . .-' * 

D O caricar venga a chi difi a fierutre 
Per dir fi mangia col capo nel facco 
Non e ancor giorno, che leuar con uiemmi 
Mal habhia la mia forte ebbri ac ona 
V e com'e buoio $ al corpo di mia madre 
"C^h'à r alba fono piu di mille miglia i 
Seria ben vn cafirone pormi a rifichio 
Per quelli bofichi d'efifer preda a lupi \ 

. O ficcandomi il col giù d' una bal\a ’< 

La fidar la capra mia fien\jt tutore 
Afuapofta.CelindavadapuYe 
A caccia quanto vuole t e fie il padrone 
Brama faper lo, mandi altri, che ancora 
Per mia fialute dormirò un pochino . 

Ma doue corcheromi ? noce l'ombra 
Di Noce ; a me il ciprefio non contile» fi ; * 
Pipino men ; la farei voi unti eri 
A pie di quefia quercia, fe nonfojfe , 

Che da che nacqui me slata nemica . 
Temer la debbo, per che mai fi ficopre • - , 

Se non dietro le fipalie a Vimprouifo, 



ATTO PRIMO. 4 

- 2 non ardifce da vero fóldato , 

Che mi conofce d’azzujfarfi meco 
Il tetnpo pa]fa,hor dunque uo appiatarmè 
- In quella, m/tcchìp.O come slommi bene* 

Malacci chi e cosini , che par che venga ' 

A la mia volta. ’ 

Selu.Bgl'è il leuar per tempo ’■* 

In fumma molto buono, & a me pi ace 
Tisi che cofa del mondo .oltre, eh' e fano , 

Si fanno i fatti fuoi fenzleffer colti • '• 

Che molto importa. Ho fatte le ricotte , — 

Il cafcio,& ho /piato di Nerina. 

Che infieme con Celinda fua compagna 
■D e u' hoggi andar a la caccia nel bofeo 
De le due fónti, e nhauero la mancia 
Quando a Torin lo dica . Ho poi fatata 
Quefio hot irò, e quefie quattro forme , , 

* Che so, che molto piacciono a'ta Zeffa $ 

E mi ha da dar cento baciozfi. Voglio 
' ÌPorlo tra quei, virgulti, fin ch'io vado 
A dar la nona di Nerina, e torni , - 
Che gli porterò poi con magg ior aggio 
Buoni Cufiodiquefiifiano a punto . 

Gel. Buoni cufiodi quefii fiano ripunto, t 
Sei. Son ben leuato hoggi con la uentura. 

Gel. Son ben leuato hoggi con la ventura • 

Sei. Echoyche fe ne burlai là, che parli ?; 
v Gel.Bchojchefe ne burla olà che parli?^ 1 

Sei. B enfi forfè mangiar di quefie forme t 
Gel. Venfi forfè mangiar di quefie forme ? • 

Sei. Non ne mungerai credo.chiarla pure ? 

Gel . Non ne mangierai credo . chiaria pure ? . J 1 

A 4 Sei. 
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Selu. Ne mungerò ben tocche l’ho rubbate . 
Gel. Ne mungerò ben io } choV ho rubate , 
Selu, No tu. 

Gel. No ru. -, \’j» 

Selu. No tu. 

Gel. No tu. 

Selu. Ma mira. 

Bella contefa,mangiale fepuot. 

Gel. Bella conte fa mangiale fe puoi. • 

Selu. Mi raccomando. 

Gel. Va, che il del ti aiti. 

Q ime, che più non pojfo da le rifa , 

Mi fentiua fc oppiar il cor nel petto , 
Come fi a mafie Echofatto mhauea. 

O che ti venga il mal de le cicale. 

Q,che bel cafcio,o chefrejco. botiro . 

Non s'hauea il ciuet ottone mat aconcio • 
prometto di goderlo per fino amore , 
Sopra mercato mhà voluto dire , 

Che deuc con Nerina hoggi a la caccia * 
Andar Celinda al bofeo de le fonti. 

Va do volando a ritrouar Elleno . 



SCENA SECONDA 

« . ' 

Torino folo . 

I Ngrata,disleal y odiofa Notte, 

Se del filentio,e del ripofo amato . 
Sei fempre apportatrice t o che in te j peri 
A diurni trauagli alcun rifioro 
Ogn animai da Paltò del rinchiufo $ 
Ber che a me fol tfa tanti non comparti 
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De tuoi carithefori un piciol dono ? 
lo fempre al forger tue diuoto , humile* 
Raccolgo il gregge, e de* fanti horror cinta 
Il eterna tua deitade adoro, & am * 
jll par d’ altro pa sì or di quelli io f chi 
X tu per premio difpietata,e cruda 
Jlttro ci peìie,afpro dolor m'apporti. 
Dunque erudii ti debbo dir ingiufla f ‘ 
O fenXjt dubio ingiuftafo ingiufla certo 
Oime fe quelle mie turbate luci - 
Xrgo,e dolente chieggiopietà al Cielo , 
Non cosi tofto quella poca fpeme , 

Che debilmente in me ragione infonde * 
E pura religion rauiua,e [prona 
Vofcurc,e derfe ntcuole di pianto 
Confufejnanda con la vifta in alto* • 
Che rifsofpinte da fatai furore 
jtffligonù non pur, ma chiudon l'alma 
Con difpcrate tenebre di doglia . 

Se uinto àtevra chino gli occhi, feorga 
Xjangui rimaner Lher bette, ei fori* \ 

X di mortai color tinger fi il feno» 

Se per i bei fi oriti, e vaghi colli 
Vagodi ritrouqr quiete o ripofo 
Timido motto il piede, borrirti pruni* 

, Incolti fterpi,e inceneriti [affi 
Tacendomi mutar p affo, e penfiero- 
Mi danno mille dolorofi guai v,-' 

S£ per gli kerbofi prati, e frej che valli 1 
Se perle amene piaggie errando vado-,, 
Rieri rugiti d'infatiabtl Lupi , 

JDt Rottole importune, e odiofe g ri gl » 
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Acerbe voci m'empiono l' orecchie, 
iSorfe infelice : ouonque gli occhi giro. 
Ouonque ipafii,mouo ouonque in drizzo 
L' orecchie , altro non veggo fcuopro inledo 
Che in mille horrende inufitate forme 
Monfiri infernali, c fpauentofe lartte. 
Laff ì poteffi almen lieue fcintilla 
A la fola ragion de mia morte 
'• Scoprir de. le mie fiamme ,e del mio ardore , 
Che fi l’alma min fi ama, e strugge il core. 
-Sempre pleiade il bel ogetro fplende , - 
Sapendo dunque i mie tormenti, pia 
Non uieterebbe à gl occhi vaghi il pianto > 
Ma che vanneggio ? fe cip fol m’vccide 
Nel bel fiorir de miei ver d'anni, e i ombra y 
JE'ih poltie al uento,e in cermete mi rtfolue. 
Sa quefia ingrata, eh* io Iti fola adoro i 
Sa eh’ aggi acciò per lei: sa che d’intorno 
A quesl i bofchiydoue al più cocente 
Calar del giórnòfuòl lo fianco gregge • 
Ritrarfi à Combra,n on è abete, opino, 

Fon e platano od’ or no, che non vada 
Del fuo bel nome al del falendo altero : 
Echogli acenti miei dogliofi,è mefii 
Hà così apprefì^he sà F altrui voci 
Rifponder tenta, non può efprimer fuono. 
Che non formi, crudè l Nerina,aita , - 
Empiendo di fiupor Ninfe, e pafiori. 

Che non fan la cagion del nóìio, effetto 
Et e cosi crjidel,cos) ha di duro 
Ad amarrino fmalto cinto il core. 

Che ardijce dir che lieta all bora fi a * — 

V- .... ( -s che 
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Che e /angue mi vedrà cader /en^fal ma . 

La fio, fé il mio morir può dar la iuta % 

Al a mia Dea anni crudel nemica - 
JE che la morte mìa pojfi far lieta 
Quella t che bramai fol far lieta in ulta 
O Morte de la uita affai più cara. 

Dunque, fe la mia morte al mio Sol piace, 

A che piùtardo./e. morir corìuiemmi ? 
Afflitta^ gelid’ dimane co ri è impoflo 
■Che pronta /pieghi à miglior féfyei\ilp 
• Dal nòbil idei tuo , che in terra adori ; 
Guidami ù pojfa/odisfare.a pieno . 
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SCENA TERZA 

Guglielmo Tede/co fólcti 



■ T Arde vn pochette ime fàntoline , 

V Che np fiar tette lungo ghdcheflate^ 
Ter tie non ere dolche me daga at erigerle , 
Hauer mi fatte detieni ar moro/e 
N it per tie /ante mi no me raccordo 
De mie parlar, net, ni t de mie pae/e . : 

Star quatre me/e ,e mete ,che mi flat'r , 
In queste Terre, è che mener li pi'egre 
Al pa/cle per amor -d' una 'calante // 
Calante Ninfa,o belle (filici tef . 

Quefle mattine mie patron Già cinìfi , 
Scamprebm hora,the mi non me a ccizer. 
Ne J, auer ectonde andar. Il pouerete 
Sempre crider^e pianger, mai non sleffer, 

. Poche magner, poche beuere y cheno fituert 

a 6 m 
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De che viue , me far molte peccate • 

Mi quante pi ejfer innamorate , 

Tante magner , tante beuer , e tante.slojfef 
JE feper forte incontre qualche volte 
Mie morofotte , e non hauer beuute, 
Nonpoder far l amor , non veder niente 
Chi., chi star quelle ? ftar N crine dianole , 
Che non me veder ,fcrampre prefie a cafe . 



scena qvarta 

* y *• • • * , 

- 7^cr ina. Ispiri fa Meftagiera, 

O Come regna Amor fuor di Cefi urne. 
Prima coflarli di Jferanz.a tinti 
Solea laffa ferire hor fatta audace 
Dal bel, che folo feorge 
Nel Angelico volto 
Di Giacinto crudele ' \ 

Difperatoferiffe , 

Putide la mia forti empia inhumana , 
Che tanto crefca in me l’amor ardente , 
guanto lontano ogni rimedio feorgo. 

De mifera , ch’io fono quando mai ? 

Saran per hauer fin tanti 1 or mentir 
Quando fi a quel fi chiaro , e lieto giorno. 
Che frenati i fofpir a feiughi il pianto ? 
Seper legge d‘ Amor amar l’ amante 
Pfpreffo a noi connien -, perche mio bene 
Me fe te folo adoro anco non amiì 
JSe chi io ti ami di cor non credi 5 mira - 
v Pi ciò tc ne faran quefi’ occhi fede , . 
w- a - Che 
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Che da te long e torbidi torr enti 
Sca cciano ognhor di pianto , 
y Ne cfueft orecchie patir ian , ch'io menti, 
lfingulti , i fofpiri , 

1 lacrimofì omei 

Di quefia debtl lingua V 

Di quefio mifer core. 

Sempre de tuoi penfieri dolce , e foaue 
Legge faccio à me li e (la , e l’alma vefto 
D'ogni tua voglia. Oime , dimandi 
Non è d'intorno al tuo felice albergo 
pianta , parete , o {affo 
Che à garra non ti narri quante volte V 
Spinta da troppo arder errando fola 
Al lume dè le J, Ielle hà pianto meco. 

Mef. Bella N crina il Ciel ti fatui vengo , 

„ Che Celinda mi manda ad multarti 
Ala cacciaordinata / & e gran p"zfa , 
Che mi raggiro per trouarti indarno. 

Ner. Cortefe Ninfa , io ti r ingrano e molte 
Mi fpiace della noia>che racconti. 

Hauer prefa in cercarmi , e prego il del'. 
Che non mi neghi il dimoflrarti un giorno 
§luantotuacortefiamitienlegata. 

Mef. Gt amai non prefi nel cercarti noia. 

Che mi e fommo contento ogni trauaglio 
Mentre ti feruo ; e troppo a l'hor fon paga. 
Che degni commandarmi. 

Ner. Ononconuienfi, 

perche fian molti gli oblighì il burlarmi , 
Che fin la ve le dcbilfor^e mie 
potranno in qualche parte effer bafianti 

*.* Per 
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Per faiisf arti fempre furo pronta 
Mef. Non certo ?ion c ormi enfi \ che fi ? ferua 
Ti fono per gli effetti ancora tenti 
Vincermi con parole ima fi a come 
Ti piace il restar vinta mi da lode . 

N. Si, per che nulla vaglio, e poco h onore 

fi farebbe vincendo \ Andiamo dunque * ' 

SCENA CLY I N T A . 

: \# “1 ‘ ‘ * • * N - 1 

- X* ^ - ‘ ' m '.V.. 

- Zeffa, (frati arto. / 

•*. 8 *• . £ , \ * J , Sk A • 
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I Ntricata farei ben da deaero , ■ V . 

V poucrina me fon pur fgratiata , 

Mi fon fuggite r utt èie G alme , 

Il mio Porcello hà mangiato un Scorpione • 
È la Gattina s ha canato un'occhio : - 
Che fe nonfoffe per thonor del mondo j 
£ per tenir coperte le vergogne, ■ «'• 

J n mille, e mille pefxi quefii panni , 
Squarciati l afe i ere: per que fi e fratte. 
Credo, che quando la fortuna vede 
Vna donna da ben, eh' h abbia int emione « 
Di tenir cufiodita la fua robba 
£ non ne far fi buon mercato,a ogriuno % 

Non folo la per fegue, opprime , e uuole >• ; 

T enendola di fiotto fìr ale f oprai 
Mafie gli calca adoffo t e preme tanto , . ' 

Che poco gioita il dimùnarfì e poco • 

Il gridar ,ahi t ch % io morose come i ferpi 
Vibrar la linguale dimandar mercede^ 

+ .. * : £ quatta 
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JE quando fi diparte in modo tale 
JLa lajcia pifia,che per buon ape zza. 

N on può trar fiato , o talhcr anco fuole 
Lafciarfi co fi gonfìa,che per none 
Mefite più ancora non gli ual empiafiro, 

-E fe ben mi ricccrda quella notte 

Mi}ftataaddoffo,quatro,o cinque volte 

'• Marni hàtrouat ufi ualente,e forte ,• 

Che poco i ha ual fo lenir duro. Bafii 

i Sarei fiato anco falda a piti d’ imparo' \ 

■<-. Chenonfonmicadonnaychefilafcì 

Infrappar di carotte 5 lofe non veggo 
k . ■ . 1 fatti >e s anco quelli con le mani 
• . Non tocco nulla credo, Vo vedere 
Se mia comare Checa mi fapefie 
Dare qualche noua di quefte Gaiinè , * -, 

Che poffino e fi er coti e tutte un giorno * 

Aceto non habbìan piu dbué fuggire, 

VVil Nibiojl Nib'iÓ ùedi'ùedi , y 
Cra. ocra chi dig ola infirmanunpo ' * 

A ve trag la bona fina, là pian* 

Zef. Buona fera, e il buon ano, mi perdoni 
\ - LaVofirareuerenza non conofeo, \ ;i V 

Chi cheui fi aie, che mai mi r acorda k 
Huomofitnile auoi per quefii bofebi ^ 

Hauer veduto, 1 * . V -- 

Cra . Ha Ha Ha, eh' a uel crez, > 

Bfiàuoi ch'afquiedych's'ànoìfos 1 
Vegnuda noifareu, 

Zef. Quello lo credo, ' ' , 

Qra.Mòovotidfàuerquelfh'ìelmenomf ' ' 

JE da quel ch*À fon bon fi aimi afcoltar " 

le fon 
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Je forma per fincinafi galani* . - * 

E fi defcorenciadade Bo mondi ' 

Che lei na fm ara uè già fi fon dlottot 
A fon da Francolini fi à me chiami 
Fi Stg'Gratian me hauid: intesi 
Zef. Certa , che bautte etera di grandi huomo . 

Qxa • A ni so tante cofe ho na eiuiera 

Da un pdrch'gras,e da un andem a cena - » 

F s ai vegnis. unoco in dun cajfon , 

Zef Ne battete benbi fogno ,che motivate 

Se non mi inganno ejfer anco a digiuna. 

A Qra.Mfiid fi, eh a dig,el verdi faui in, che mod‘ x 
CkXa me neforb de Vet{e de grili , 

De demi del nas, e de quel fiol d' un por chX x 
De Piattalon f a no vel fauer'e dir * 

Zef. Voifete m.oltodottoi dif conte 
Affai felicemente fenon foffe 
Quei forbirle quel dar del nafio foto , 

Che a mio giudi ciò par , che affai difdic#*. 
tira. Leohemn on i nten\itd el'm eparlar , 

Zef Non certo di leccanti io non intendo* , 
Parlate di altro, fie volete vdienfa * 

Gru. Horf u venim al cas per- coclufion ,, < ■ 

Dond’ finge ades j , v 

Zef S e nolfapete noi- \\ 

L o f apro meno anch’io . Pn piedi fife’. 

Gra. De chi e Ho log’ ,che*vuol dir Sii Machion r . 

Ste Verz.nr e. fti Albraz e fiifaffon*. 

Zef Vo i fete „ vfi of curo, che fi buona 

Pr" anca non hauejfi,de le lingue > ' ) v 
F couofcejfi quale e groffa,e quale- - ^ 

M e\ana t e quale piu fittile fnjj ano. 

Gr*. 
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Craehiar potrefie . Non fi amo in Europa 
A le pendi et di Cor alio Monte , 

Che con la cima fina f ottiene il Cielo, 

E il felice paefe prende il nome 
Dal ben tempio , d'amor , chefiu li fiede 
Nomandofi amor ofo ogni fcnticro. 

Gra. Difid al ver deh' a fem in fu la Groppa 
Liepur la Groppa quefla de fi e morid* 
eh 'a io af coli ad a liezer quand'a ira r 

In ttrubi a Pati de rifi , e bona regnai 
O che vi viegna el cancar , sa no iera 
Tegnud perii maz.orlc'fisladot , 

Che tubi ad i conditi , e i digefii 
E quanti ha fcrit de lonze. 

Zef. Dite un poco. 

Come qui fete giunto cofi folof 
Gra. A ne fon gntanca fql fe ben a fon fol * 
Ch'aio ri altra Bettiazza in compagnia*' 
Afcoltademc ben , a fempardidi 
V~n dì , eh al no, iera za de nott ’ 

Da vn certe log, vn log de fle moni ^ 
Tant'e d’vn log.na Nau pien d'homaz 
Per andar a fan Zacon de Goritia 
Co fan i Gar deliri quand impronti 
Va uientene , che ige di fenfiraloch 
Ma chim' domanda À mi el ge.vedeua ; 

A pian , a piati ta\zandos in La villa 
, Elcevoletia far vn cape Ile tt , . 

Ma el nofir Ballotta da bon muliner 
E Vi die de la pio\a in tei muttaz, > 

E lu da ftiz\a el ghe robe el Simion , 

E po l’albol ,epoge t olila villa 
- . - Vintàn- 
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A T T O 

Vmt* cinque , o a ics , ò fetto'quaftr fa do. 
De que , pi attui , ì /alte, tri burat el , 
Demod , che , chi ni ande refe in la natiy 
Ma eBene , che non e Bene, el vien un sfoi , 
JE romp'la Nati e tuff ce buia vn irato 
.. Alaigua >dond’ che ,mi e vnme compagno, 
Perche el ce par e a far vn gran fa la f 
Se afe anegauim ,fem /campa de fa. 

Zef H attere fatto da prudente , e ione 

Si rifroua hor quefto compagno voftro ? 

Crai. Aito lajfad li f tu incima al monte 
Ch'ai fe fugaua al fol tamen a cresd - 
Ch'el deffer fui a noi voi f or fpedary 
Vegnid in za ? fon t ut f votive a die 
A ve de f grati della infìrmacion. 

Zef. Andate in pace y ci mancaua quefla 

Befliazfa per fornir Ì Arca, che ogn altra 
Bragia in punto Joor fatto e il beco a C Oca* 

SCENA SES T A. 



Sei. 



Seluaggio cantando Xej fa. 

% • \ _ '* , y ' 

V- ' * i ' * s * 

B Acclami vita mìa e dolce mio bene 
Deh tornami à baciar baciami ancora 



Farmi la Zeffa quella , o Zeffa Zeffa 
Fermati , dotte vai ? bacciamiet/n poco , 
O come e dolce quefla tua bocuccia. 

Zef. Non ti ver goni infolent accio quitti, 

A laf coperta far quefie paz.fi e. 

Credi effer forfè a la capanna , o doue ? 
••••••• . - . Non 
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PRIMO. io 

Non fai quanto ch'io flirto l'honor mio ? 

Set, E non importa nò ,fi fa per tutto , 

Chefei mia moglie , e che ti vò quel bene . 

Che 'vogliono le capre a lor mariti , 

Zef. Credo , e mi piace , che vagli cffcr Becco . 

Ma fi api , che io non uoglio ejf ?r poi Capra % 
Sei. E vna comparatone j voglio dire 

Che ti vò'di quel bene , tu m'intendi f 
Zef. Bella comparatone , molto meglio , i. . > 

Sarebbe flato farmi moglie avn Bue 
Sei. Burliamo d'altro , O fefapejjt Zejf* 

Ó féfapeffu v v . 

Zef. Che ? dimmi , che vuoi, 

Ch'tofappi ? , ‘ •' 

Sei. Tengo afcofio in parte bafti 

Zef. In parte , che ? forni fft ,fe ti piacer < 

Sei. Io tengo afcoflo in vn rubo vicino 

Quattro forme di Cafcio , e del Bo/tiro, 

. Che quella mano ho furato al padrone , 

Zef. E doueVquefiorubo? & 

Sei. Eqùeflovedì • ' • ' V" , ' s. 

Non giurerebbe ogn'vn non vi effer nulla f 
Zef. Si certo 5 trailo toflo ? ò la , chef ai? \ v 

Sei. Non faccio nulla , e non ritrouo nulla. 

Sò fur , che quefto e il rubo , e lo conófco 
A quella falce , eh egli e qui vicina. 

Zef. Dimmi ? hai tu beuta 0 ancorai - - 

Sei. Sfu pifeo. 

Certo , ne sò quelló 'mi debba dire , 

Zef Di , che poco ti da noia il cer nello. 

Se voi tei creda . 

Sei. O po furfanta crefla 

Sai 




ATTO 

Sai ch'io mi credo batter trottato il ladro 
Zef. Uh arei faputo ritrouar anch'io 
Selu. Il ladro , che inuolate ci ha le forme 
Zef. O quella farà bella , c come hai fattoi. 
Seta, Odi ,Jla mane , mentre le poneuo 

Nel rubo , altrononjù , che mi videffc ^ 
Sol Echo , chefgridomi , e mi diceua 
Eermati io uh mangiar di quelle forme y 
Che non ti faprei dir fejnt fan buone f 
Io ridendo burlauo , e mi crede uo* 

Che più tofio rìhaueJfero,a mangi art , 
" Gli bifauoli mie y che già mill* anni 
Sono , che fanno terra da boccali $ 

Ma vego , che già non burlaua liti 
E che ftle ha mangiate , a ffrangogiont 
Zef. Che ti venga la r abbia huomo da poco ; 
1 gnor untone , e forfè che non parla 
Con tuttodì fennofua .Leuatiembrìnco 
Leu atemi da gli occhia che s' io prenda 
^uefio baff one yji farò ben io 
ladini vino Se non mi faceffi 
Spefio di quefle più farei intricata r 
r Che non fono ipolcin'éne la ff oppia w 
Con queflo animalaecio 7 Dica puro 
Chi vuole , io vi configlio donne caro- 
Snodar la lingua co' mariti vociti 
E quando fà bi fogno .por in opra 
Anco il bafione , che ben vi fo dire 
Più d' vna volta non vi (grideranno, 

E poi potrete far a modo voffro 
Di dì, di notte ,come più vcfrete, 
line del primo Atto . 

ò: Jtto 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

i ' . 

.. E tetro , & guglie Imo Tbedef co. 

Ulti. T| Tofìbil j Celinda anima mia, 

r Che fé ti fujfein qualt'hepar fenato 
Il micftanguir , non mhaueff pietade 
The. Se mi sìar troppe tempi e inamor ato 
'No bafiar quante vin far quefle terre 
Oh granfa foga , che brufer mie panze; 
affetta tfoler beuer , foler . morder, 

\ Tlet. Ti frego , Amor , per quei più caldi freghi 
Che ti dier vita tal l'hor , che da gli ombrofi 
Mirti perdefii , à farmi così audace , 

„ Che non mi nuoca il tuo fuperchio fuoco 

Spongliandomi d'ardire , e di configlio 
The. Oome ferite bechc me gre atejf ?, 

Sempre qurfle poccal porte cor mi , 

TE fuoder dife fette volte aldi 
‘Mj par e q nelle mie ftiuale , certe 
Certe Star mie situale Eltre Cafirondfzjc, 
(Ch'ancelle far F amor ù mie m<n‘ofe, 
Mnlafsepure. 

TUt. Dio ti dia il buon giorno 

Guglielmo caro , tome si ai fin horst 
• Guanti volte hai beato. 

T. Cinque voltefinr anche bene bone dìfón anno 
Xlet.Mt fapcresli tu forfi darnoun 
'Di -Cilinda fo N-erina? f 

, < i- * The.Mi - 



tifò 
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ATTO 

The. Miller nò , p e rche nòfolerfar rufiane. ' 
Elet. Che vuol dir R ufi me * non t'intendo . 

Thè. Matone sì , rufiane , e cerche vu. 

JE.let.Per dirmi dunque ,fe tu l'hai i vidiite 
Stimi d'ejjerrufiano , ignorantafio* 

Ti so ben dire , che l'haurei trottato. 

The. Mi ejfer fempre manche homo da bene 
Che Vu non ejfer. 

Eie. Che ragioni parla 
The. Ttgo che no si or ben dir (alani a 
Pouer Totefche voElra fi gnor ia. 

Eie. Così burlano . Hor dimmi , di Celtnda 
Sai iu cofa di lei * 

The. O faner troppe . 

Saucr , che molte efier innamorate. , 

Eie. Innamorata* incuti v<p, *.• 

The. Pafie . 

Eie. Ti prego 

Voi ch'io, lo /appi » \ - 

The. hi /’ vn pi (l or calante , __ 

Eie. Qual e l'fuo nome* ~ ‘ 

The. Nò recorde attejfc 

Pie. Quidel paefe , òpure forefierìof , 

The. fiar feneftrerè t fenefìrere quefire . 

Nò figo vu , nò voler ben a vu. ♦- 
Eie . Oh mifiero , e infelice , deh di il vero 
The. Nò fiauer tante %anze tante fiabbe, . 

Se voler creder creder. 

Eie. Oiem dunque W , 

Perirò dz altro godere 

llbenfierenodelcelefievifio* 

The . Cr/de ,pianze pure , queste niente 
' > Pie. Caro 
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Eie. 



The. 

Eie. 

The. 

Eie. 

The. 

Eie. 

The. 

Eie. 

The. 



Eie. 

The. 

Eie. 



The. 

Eie. 



SECONDO. ] 

Caro fratello non voler celare 
Di fi felice Amante il nome , infiemt 
Narrando , come ciò intendefii , ò parti 
De fegni h nauti. 

Ter che fole animale* 

AnXj adorare , e riuerire ogrìhora. - 
Af colte tonca , taf e , nò dir niente. 

Che mi hauer ditte. 

Non dubitar punto. 

Mi mi fiar quelle belle inoro/ ette. 

Mi mi morofe belle , care , e iole e* 

Tu tu il morofo? 

là , tu tu morofe‘ y & 

là morofe mi belle Celinde. 

Può far il Cielo e à che te rìaccorgefii. 

Tur affa volte quande mi r afone 
Con elle, rider forte quante pelle , 

E me dar anca de le bone fchiaffe 
Fr afelio hai molto buon fegni >fegui . 

Son fegni quelli ben di grand' amore. 

Dio guardi , ch'io mi f uff fi beato , 

Che non ni accorderei con qual fi fio* 

O fauer anca mi , che fin atefie , > 

Effer mene d'accqrde , piane pure. 

Cofi credito $ tu vuoi , lei non vuole , 

Deueui hòrajpiarneimi perdona. 

Se poco accorto t'hauerò fi turbato. 

Nò cerche niente , fole cerche mi ' c 
Tarmi , che babbi raggione d' anan faggio. 
Se vuoi venir perfino al mio Tugurio*, 
Affaggieremo la ricotta , andiamo. 

Che potrai ber vn tratto, 

The.Afpet • . 
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ATTO 

The.Afpette prima, 

Lafie gnarde qua dentre . aniemo atteffe, 

O canore magne quefle caga pelle. 

SC E NA SECONDA. 

Celinda x Iferina . 

Cel T feto Nerina, ecco. ctiafcencC il Sole* 
I . Rafferenandoil Cielo co i vaghi rat , 
Ratemperando il calor con nubi rare. 

Qua fi a caccia c inaiti , e ci prometta 
In dolce giorno - , aria foaue , e amica. 

Ner. Ne la mente , Celinda , hor non fouiemmiì 
Quando feco concorde fi feoteffe 
- Qneft'aur aliene , che tra fronde, e fronde 

Va gareggiando a quefte felue intorno ^ 
Rfo non prèndo errar , cotefii fegni 
Auguri] fon de labramata predite 
Cel. Hor a farem la prona , qual piu vaghe* 
Nefcorfo , 'è nel ferir , o'I Tigre tuo , 

O quello cerber mio , che fe del pari 
Lo [doglio , e con la deflra il dardo amento* 
li difegnato loco , et fece primo. j ' 

Ner. Del Tigre mio tutte faran le lodi. 

Se ivfato vigor non fi gli allenta. 

Cel.. . JEfiolto in ciancio confumar fi quando- 

QV effetti dimofirar poffono tl veroi ? 

Ner* A qusfio tuo parer el mio conforme^ 

Cel. Nerina , prego perdonar mi vogli 

Ilei troppo miojardar a ralieg rarmi. 



SECONDO. i 

Ner. Diche? 

Cel. Di che ? 

N er. Di che ? fe tu mi burli. 

Cel. Non buri' io già , anzi eh* erano i metti ■ 
De ramor Jtio di maggior premio degni . 

N er. M i piace ,fì ben fi ngi ? s' altra fofi e, 
Ch* io ,fono , so che gli la in fra/ ceretti, 

Cel. V orrai negarmi f ir fi , che à Formo 
Con dolci /guardi non tifiti mottrata , 
Del fiuo languir oltre modo dolente 5 

Ner. Io ? 

Cel. Tu. 

Ner. A Torino? 

Cel. A T orino , al tuo amante. 

Ner. Sfupifico. 

Cel. Infieme anch'io , che cofi toflo 

Sa l'odio antico in r.ouo amor mutate , 

Ner . Ah ficiocca affato fon che non m' atteggio 
Vuoi forfè dir , ch'io te co mi rallegri i 

Cel. Cofi può fi a r ma fegui , 

Ner. Che la molta 

Seruitùdel.tuo Flette , e l'efifer certa 
Ter più di rùtile proue , e mille fegni , 
Ch'eitejol'ami , e fopra tutte adori. 

Fi abbia il tuo duro cor mofijo ad amarla 
Il che effequir eri tenuta innanti. 

Cel. Creduto non haurei , che fi eccellente 
Nfriufcifft , & pur fin da fanciulle 
Sifian nudrite , e conoficiutc amiche. 

Ner. Pero non li deurefii a fonder meco 
Conofcendomi quella , cheti fono, 
Suifcerata ,fedel , ver a compagna . - 

£ Cel . 
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S E C O N t) O. ■ 

El bifognam dtuentar Spagnoli. 

Gra. Maid,mad,fi mijfeerfi, 

Mag.Laghcme dir , 

Che dianolo d'ufan\a ex fi a vofira 
De voler fempre interromper la Retile ? 
Spadon da darghe un cagacr per fodro. 
Gra. A no corrompi nife un mifeguid pur . 
Mag.E faue anca che quando fe partio 
Per intender ilfito defio liogo , * 

E per Jauerfe femo uiui, o morti ; 

Che fon reftao la fufo in sù 'quel monte - 
Per ajfugarme.mò ben in fio me{o 
Gi era tirao in polita un certo feoio , 

A^zo chel Sol me vaghezfafee intrego 
E giera quafi futo da una banda 5 
In quel che voi to per fugar da P altra, 

El m’e conuegnuo da far na compilata 
Co'l cao in Xp.chc fe no me tegniua 
A vna raife de figher,del certo 
1 callidi cullo, e l collo andana a fpajfo . 
Gra. Hauid fornid ? volid eh' a ue refponda ? 
Volid fauer la mia opilation. 

La miafantafma fe volid vdit f 
Mag.Che cofa rafoneu ? cofa ha da far 
1 opilai.elefantafmeadeffo'y 
Gra. Pf e ìpfe à dig s'à volid la defpofia , 

S'alla , vclid,afcotaidme ben. 

Che s'amef colf eri >m' inien{erì y 
Am poderis mo dir, cofa uot dir ? 

Ernia refpon,cha no uuoi dir negota • 
il lag. Sella con ciuf on Pe vn gran pece ao, • 
Che rìòfie, toU 0 forati ani e a i datìj * 

“ " - B z Dei 



A T T O 

V'mt cinque , a dies , a fé tt’o' quatte ,c do % 
T>e que , pi ufi ut , i /alti, tri buratel , 
'Demod , che , chi ni ande refte in la natty 
Ma eEtene , che non etlené, el vien un sfoì y 
JE rompala Nane tuff ce buia vn trat o 
„ A laigua ,dond’che,mi e vn me compagno , 
Perche el cepatea far vn granfiala^ 

Se afe anegauim ,fem /campa de \a . 

Zef. Hauete fatto da prudente , e ione 

Si ritroua hor qùefio compagno votivo? . 
Crai. Alio laffad li ftts incima al monte 
Ch'ai fe fugaua al fol tamen eterei? 
Ctìeldefferfut'anolvoifor fpedary 
Vegnid in za ? fon t ut f votive a die 
A ve defgratf della infirmacion. 

Zef. Andate in pace y ci mancaua quejla 

Befiiazfa per fornir l’Arca, che ogn altra 
Ira già in punto Jhor fatto e il beco a C Oca • 

SCENA SESTA. 

My. • • * * »* * H 

Seluaggio cantando Zcffa. o 

%. * vVS T *' '■ •’ • f ’T- • v :> 

Sei. T) Acclami vita mìa e dolce mio bene 

YiDeh tornami à baciar baciami ancora 
Farmi laZeffaquella ,ò Zeffa Zejfa 
Fermati , doue vai ? bacciami-vn poco , 

O come e dolce quefia tua bocuccia. 

Zef. Non ti ver goni infolent accio quitti , 

A la f coperta f ar quefie pazzie. 

Credi ejferforfea la capanna , o doue? 

. Non 



v PRIMO. i< 

EJon fai quanto ch'io filtro Chonor mio ? 
Set. E non importa nò , fi fa per tutto , 

Che fei mia moglie , e che ti vo quel bene 
Che vogliono le capre a lor mariti , 

Zef. Credo , e mi piace , che vagli cjf :r Becco 
Ma fapi , che io non uoglio efi'er poi Capra 
Sei. E vna comparatane j •voglio dire 

Che ti vo'di quel bene , tu m'intendi ? 

Zef. Bella comparatane , molto meglio , 
Sarebbe fiato farmi moglie a vn Bue 
Sei. Parliamo d'altro , O fe fapejji Zejfa 
Ofefapejfu 

Zef. Che ? dimmi , che vuoi, 

Ch' io f appi? 

Sei . Tengo afeofio inparte bafii 
Zef. In parte., che ? fornijfi ,fe ti piace? 

Sei. lo tengo afeofio in vn rubo vicino 

Quattro forme di Cafcio , e del Bottiro , 
Che quella mano ho furato al padrone , 
Zef. E doue è quefio rubo? ■ 

Sei. E quefio vedi ■ ' ' * 

Non giurerebbe ogn'vn non vi effer nulla ? 
Zef. Si certo 5 trailo tofio fola, che fai? 

Sei. Non faccio nulla , e non ritrouo nulla. 

Só pur , che quefio e il rubo , e lo conòfco 
A qucsia falce , che gli e qui vicina 
Zef. Dimmi ? bài tu beuta 0 ancora? 

Sei. Stupì fio. 

Certo ;■ ne so quello mi debba dire, 

Zef. Di , che poco ti da noia il cer nello, • 

Se voi tei creda . ^ 

Sei. O po far f anta ere fi a 

Sai 



ATTO 

Sai eh* io mi credo batter trottato il ladro i 
Zef. Ubarci faputo ritrattar anch'io 
Sciti. Il ladro ,che inuolate ci ha le forme 
Zef. O questa farà bella , c come hai fattoi 
Sdii . Odi t Jla mane , mentre le poneuo 

Nel rubo , altro non fu , che mi ved effe r 
Sòl Echo, ehefgridomi,emi di cena 
Tarmati io uà mangiar di quelle forme. 
Che non ti faprei dir fejnt fan buone f 
lo ridendo burlano , e mi crede tur 
Qbepiictofio nhauefferOya mangiare > \ 
" Gli bi fattoli mie >che già mill* anni 
Sono , che fanno terra da boccali % 

1 ila vego , che già non buriana luì 
"E che file ha mangiate , a ftrangogione 
Zef. Che ti venga la r abbia huomo da poco t 
Igndrantone , e forfè che n on parla 
Con tutto il fenno feto ~Leuati ombri àco 
Leu atemi dagli occhi , che s' io prenda 
§Puefio baffone ,ji farò ben ier f* 

Pad ir il vinose non mifacejfi 
Spefio di quefle più farei intricata r 
Che non fono i polemiche la ff oppia : ; -, 

Con quejlo animalaccio y Dica pure 
Chi vuole , io vi configlio donne care 
Snodarla lingua co’ mariti vosi ri' 

E quando fà bi fogno , por in opra 
Anco il bafione , che ben vi fo dire 
Più d'vna volta non vi fgnder anno, 

E poi potrete far a modo voffro 
. Di dt, di notte icome più vorrete, 
line del primo Atto . 

ATTO 



ATTO SEC ON D O 

SCENA PRIMA. 

I * * • 

Eletro^&'Cj uglielmo T bedefco. 

Tfct. "P Forbii , Celinda anima mia, 

P Che fe ti fujf ? in qualchepartenot o 
Il micftanguir, non mhaueff pi et a de 
The . Se mi sìar troppe 1 empie inamor ate 
TJobafiar quante vin far quefle terre 
Oh granfa foga , che brufer mie panze; 
Afpctta : folerb e uer , fóler morder, 

He/. Ti frego , Amor , per quei più e aldi preghi 
T. r Che ti dier vitajall'hor , che da gli ombrofi 
Mirti perdevi , à farmi così audace , 

.. Chenonmi nuocailtuo fuperchio fuoco 
Spongliandòmi cC ardire , e di configlio 
~The. Olirne /ente bechc megre at effe , 

-Sempre qucHepoccal porte cor mi , 

"T fuoder dife fette volte aldi 
-Me pare- quelle mie fiiuale , certe 
Certe Piar mie situale E Itre Cafironagzr, 
dh' anc elle far F amor à mie morofe, 
Mnlafscpure. ■ * 

Tlet. Dio ti dia il buon giorno 

Guglielmo caro , come sì ai fin hom 
* (guanti volte hàibeuto. 

T. Cinque volt e fiat anche bene bone di, boti anno 
Tlet. Mi faperesìi in forfi dar nona 
'Di Cflinda , o Kerinal f 

T he.Mi- 



ATTO 

The. Mifterno „ p e rche nòfolerfar rufiane. 
Elet. Che vuoi dir Rufiane ? non t'intendo . 

T he. M afone si , rufiane , e cerche vu. 

Plet. Per dirmi dunque ,fe tu V hai vi date 
Stimi d'ejjer r ufi ano , ignorantatiot 
Ti so ben dire , che l'haurei trottato. 

The. 'Mi ejfer fempre /natiche homo da bene 
Chevunon ejfer. 

Eie. Che ragioni parla 
The. Tigo che no Piar ben dir falania 
Potter Totefche voflra fignoria. 
pie. Cosi burlano . Hor dimmi , di C (linda 
Sai/ucofadilci t 
The . O fauer troppe . 

Sauer , che molte efier. innamorate . 

Pie. Innamorata ? in cui,ì 
The. Pafie. 

Pie. Ti prego 

Voi ch'io, lo /appi , „ 

The. In t'vn pi fi or calante, 
pie. Qual e l'J 'no nome* *- • 

The. No record} attejfe 

Pie. Qui del paefe ,o pure forefieriof 

The. ftar feneflrere yfenetfrcre quefire * 

No figo vu , nò voler ben a vu. *- 

P le. Oh mifero , e infelice , deh di il vero 
The. Nò fauer tante %anze tante fi abbe , 

Se voler creder. creder. 

Pie. Oiem dunque il 1 t 

Patirò di veder altro godere 
Il ben fereno del celefie vi fot 
The . Gride pur e t pianze pure , quefle niente 
, Pie. Cai 



SECONDO. il 

He. Caro fratello non voler celare 

Di fi felice Amante il nome , infieme 
' Narrando , come ciò intendefii , ò parti 
De fegni hauutt » 

The. Perche fole amma^e? 

He. AnXj adorare , e riuerire ogrìhora, - 
The. Afcoltetonca>tafe,nòdtrniente 9 
Che mi hauer ditte. 

He . Non dubitar punto. 

The. Mimi ftar quelle belle moro/ ette, 

, ilf/ morofe belle , lolce. 

ile. Tu tu il morofo? 

The. là , tu tu morofe ; '• 

là morofe mi belle Celinde. 
ile. Può far il Cielo e à che te ri accorgefli, 

The. Pur affa volte quande mi r afone 
Con elle , rider forte quante pelle, 

E me dar anca de le bone fchiaffe 
ile. ir at elio hai molto buon ffegui ,feguì. , 
Son fegni quelli ben di grand' amore, 

Dio guardi , ch’io mi f uff fi beato , 

Che non riaccorderei con qual fi fio* 

The. Qfauer anca mi , che finate fie t - 
iffer meze d’accqrde , piane pure, 
ile. Cofi credi io $ tu vuoi , lei non vuole , 

Deueui bora filarne* mi perdona , 

Se poco accorto t’ hauer o fi orbato. 

The. Nò cerche niente , fole cerche mi 
ile. Par mi, che babbi raggione d’anan faggio. 
Se vuoi venir perfino al mio Tugurio j 
Affaggieremo la ricotta , andiamo , 

Che potrai ber vn tratto, 

N . The.AfpeU . 
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ATTO 

The. Afpette prima, 

Lafieguardequa dentre . antemo atteffe, 

O canore magne quefie caga pelle. 

SCENA SE CONDA. 

Celinda , 'ferina . 

Cel T feto Ner ina, ecco . ctiafcencC il Sotel 
1 , Rafferenando il Cielo co i vaghi rat» 
Ritemperando il calor con nubi rare , 

■> Qua fi a caccia c inaiti , e ci prometta 
In dolce giorno, aria foaue > e amica . 

Ner. Ne la mente , Celinda , hor non fouiemmi 
Quando /eco concorde fi fcoteffe 
Qnefi'aur aliene ,che tra fronde t e fronde 
Và gareggiando a quefie felue intorno y 
Tfo non prèndo error , cotefii figni 
Auguri ’j fon de la bramata preda* 

Cel. Hor a f, arem la proua , qual piu vaghfr 
Neircorfo , } nel ferir , o'I Tigre tuo , 

G q uè fio cerber mio , che fe del pari 
Lo fcioglio , e con la defira il dardo auuento. 

Il di fognato loco , et fece primo. ^ 

Ner. Del Tigre mio tutte faran le lodi , 

Se l'vfato vigor non fi gli allenta. 

Cel. _T.fi olto in cianci e confumar fi quando 

Ql y effetti dimofirar poffmio il vero* ; 

Ner* A qusfto tuo parer ei mio conforme* 

Cel. Nerina , prego perdonar mi vogli 

Del troppo miojardar a rallegrarmi*. 

^ * ' NerJDi - 
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SECONDO. 

Ker. "Diche ? 

Cel. Di che ? 

Ker. Di che ? fe tu mi burli. 

Cel. Non buri! io già , anzi eh' erano i metti ■ 
De l'amor Juo di maggior premio degni. 
Ker. M i piace , fi ben fi ngi ? s altra fofie. 
Ch'io yfono , so che gli la infr a/cere Hi, 
Cel. V orrai negarmi f or(i , eh e’ a Formo 
Con dolci /guardi non ti fii moflrata , 
Del fuo languir oltre modo dolente S 
Ker. Io? 

Cel. Tu. 

Ker. ATorino ? 

Cel. A T orino , al tuo amante, 

Ker. Stupifco. 

Cel. I n/i e me anch'io , che co/i tofie 

Sa l'odio antico in nouo amor mutato, 

K er. Ah /ciocca affato /on che non m'aueggia 
Vuoi for/e dir t ch'io teco mi rallegri i 
Cel. Co/t può fi a r ma /egut , 

Ker. Che la molta 

Seruitttdeltuo Flette , e l'effer certa 
Ter piu di nói He proue , e mille /egni, 
Ch'eitejol'ami , e /opra tutte adori, 

N abbi a il tuo duro cor mofio ad amarla , 
Il che effequir eri tenuta innanti. 

Cel. Creduto non h aurei , che fi eccellente 
N driu/cifft , & pur fin da fanciulle 
Si fian nudrite , e cono/ cinte amiche . 

K er. Però non li deurefii a/conder meco 
Cono/cendomi quella , cheti fimo, 
Sui/cerata ,/edel , ver a compagna» ' 

£ Cel . 




Ner. Sempre amutiffe ctiilfafo diffonde , 
Non ri marauigliar Celinda cara. 
Cel. Eh Nerina,Nerina il cìel volefs e , 
Che queflo mifer cor non f effe carco 



Ner. Eh mia Cel inda 

Dolce CelindaJo mi terrei beata , 
Sepiaccffe ad amor, che d'altro foco 
Jl mio ne giffe tllefa. 

Cel. Am'io infelice. 

Ne amata fono. 

Ner. Albruggio,o fpargo al uento 
1 caldi prieghi,& efficaci noti. 

Cel.Mi sfaccio,agghiaccio,e nela morte ho fpeme 
Ner. Cener fon fattale ogni mia fpeme e morta 
Cel . Non so che dir fol che crudi e mia (Iella, 
Ner. Non so che far, fe non lagrimar fempre . 



SCENA TERZ 



Magnifìco.Gratiano.’ 

Mag. T Axe come ue digo,gìufla , e netta 
1 , Potta mo fon pur anca defgratiao , 
Varde caro Dottor ,doue fauer, 

« Che quando femo infti fuor a de l'acqua 

Gerì mo, che paremmo annegai , 



Dipiu grauofe fomme. 



E che fefe volefemo affugar. 



El bU 
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SECONDO. • 14 

El bi fognatiti deuentar Spagnoli, 

Gru. Maid,madfi mijfierfi, ^ 

Mag.Laghetne dir. 

Che dianolo d'ufan\a enfia voflra 
De voler femore interromper la \ente t 
Spadon da darghe un cagacr per fodro. 
Gra. A nò corrompi nifi un mifeguid pur . 
Mag.E fané anca che quando fé partio 
Per intender il fìto defio liogo , ' 

JE per fauerfef imo uiui , 0 morti ; 

Che fon reftao la fufo in sii quel monte- 
Per ajfugarme.mò ben in fio me\o 
Giera tirao in po?ìta un certo fcoio ', 

Afizo che’l Sol me vaghezza fi e intrego 
E giera quafi fiuto da una banda 5 
In quel che volto per fugar da l’altra. 



PI me conuegnuo da far na compilata 
Co'l cao in \o,che fe no me tegniua 
A vna rafie de figher,del certo 
1 calltytl cullo,el collo andaua a fpaffo . 
Gra. Hauid fornid ? volid eh’ a ue refponda ? 
Volid fauer la mia opilation. 

La miafantafma fe volid vdit f 
Mag . Che cofa rafoneu ? cofa ha da far 
1 opilai,e le fantafme adejfoì 
Gra. Pf e ,pfe à dig s’à volid la defpofia, 

& alla vclid,afcotaidme ben , 

Che s’amej ’colt eri, m‘ intender). 

Am poderis mo dir, cofa uot diri 
Etnia refpon,cha no uuoi dir negota • 
Mag. Bella conclufion He vn gran peccao, • 
Che nò fi evolto forati ante ai datìj *• 

“ ~~ * T: £ z Dei 



ATTO 

De i bei concetti. 

Gra. Sviti pad' eh a fon vrìhom , 

Vrìhom de fio monti , che no ie vrìhom , 
perche a fon hem , che' a me fent'vnhuom , 
E pò i altri: om , quand i ve/i vrìhom. 

Moo rrìhauid intes à font' h uo m , 

Mag. O Allegrezze de le prime mofche 
Seguite pur , e no ve Jmarri niente , 

Cne fe a?) de drio co fti voflri dìfeorfi 
S' ac quift eremo vn credito mirabile 
In fti paefi , mafermeue vn puoco , 

Che cofa me difeu , che ferito in groppa! 
Che beflia caualchiemo ? chi xein fella ! 
Gra. No fauid fors , che geneo fricalmenl 
El fe diuid , ei fe partii el mond. 

In fti tre pe\ com ferali a dir y 
Per vn a rrì intenti ed , ponem el cas. 

Qua. deftopugn , e de firn che t e'I mond . 
Mag. Dixe pur ché l'e'l fporco , e vu fe vn porco . 
Gra. Mo che a V hi b piu blande de le voftre , 
Mag. Sta ben moftre mo ? fi per fanta Crofe , 
Che le xe belle , che vu ande a /' vfanza 
No xe vero ? 

Gra . Perche ? 

Mag. Ve vedo le onghie 

Cofi longhe , e fodrae tC old ano , e mufehio , 
O che doni efterftod'vn pettener. 

Gra. Vedid mo , rìo fauid perche le tegna 
lv ft a manera , ogni creatura h umana. 
Quant'la conos che la ga bel moftaz 
La doario, fempre hauer in man vn fpecchie 
Eff>elucarfeg'drent',efei cijps 



SECONDO. ij 

Qualche fguet za perfori a , che dixts. 

Dim mò la caufa , caufa caufarum , 
Quia pulchritudo interior fil exterior. 

A ,a y a , nom* arecord' adefs mò mi 
Guardati da vofira pofla vu la lonza 
Di gè fi de l'acq * che pioti in fu la tenda 
Se Ve in fio mod . Mi che fon fcarpaciffim , 
3E sfondrad molto ben in le fcientie t 
Ter no portar vn fpiecchie a in porti dies , 
Vedi li za. 

Mag . Saucù che di xe ex vero> 

Sto negro 3 che ghe interno , co fa xelo? 

JBen , che ve doue fender , che'l fi a Ebano, 

E che' lue ferita per foa\e d i {pecchi. 
Grat.O o miffierfi j tornem mò al dopefìt , 

Mag. Si fi de gratta demmela da intender , 
Che'l me par troppo flranio effer ingroppa , 
E toccar cefi pie terra. 

Cra. Quefl'l mond. 

Orfe el bi fogna fpart il in tre part. 

Mag. Afpette , laghe far mi , in tre pe^zi f 
Grat. Infirmati ych'ivanfint. 

Mag ■ Mò parie fchieto. 

Grat. Vardad fio prim el fe domanda la Figa, 
Qucfi'altr’e VA fina , e tut el refi' e Groppa , 
E itti à fem \a a punt in mez la Groppa. 
Mag. Ha ah y ah y adefic fi che % /ho intefo , 

Semo in groppa del' A fieno netterò f 
Oime eh* animalazzo. 

Grat. In groppa in groppa. 

Mag. Dei donca de i {peroni , e pare uiet, 

Orfufo Vft donò batter marendao , 

B $ Gra* 



ATTO' ' 

Grct.Arìhio mangiati negota,a hio ben f am , 
Mag.Difeìt da feno ? 

Gra.A dig'lafritad mi, 

Cb hio appetita si a eretteti anca ut i 
A ni fi ad fionda a la filofomia . 

24 ag, Cofinonfoffe,el bifognafradello , 

Seno volemo morir da la fame, 

Valerfe de i so ferri e andar in frega, 

Gra. A fon defoit al piez dipiez. perforaci 
Kob bar na piegra'.cha ri hio ben vezud 
Koclonz.defàetrarmlafam. j 

24ag.F della pelle farue una tacchia-, 

Vegnime drio, e guardi fe per forte 
Kl bifognafe de menar le man , 

No mene f sì i calcagni : - -, 

Gra, Andai pur la, \ 

SCENA QVARTA, 

• . « 

: Giacinto folo. 

* • . . 

• . • 4 . 

A L mortai dnol,ond*iouo fempre carco. 

Forile differì, ami che felue,il fuono , 
Jgfe tropp o ut par, eh' ardifei ardire & 

. * sturbando a vofìr a quiete il dolce canto 
De femplicerti Augei tra fronde, e fronde t 
Il gareggiar d'aura foaue vnita^ y^ 

Al mormorio de liquidi Chrisì olii j 
' • Non ti incref :a d'udir i miei lamenti , * j 

Che ben quando ui fian in parte, noti, ^ 

Spero trottar pietà non che perdono „ 

Deh 



SECONDO. 16 

Deh qual' ir a del Ciel,qual mia fuentura 
"Fra fame angofcie mi rifferba in u>it a ? 
Cime , come cangiati io ui rimiro 
Giorni infelici, dal bel' effer primo , 

Mitre amor volfe , al mio fol nonfpiacq\ 

Già fu,che diffi sufi un' altro Amante , 

-Di quanti il fol girando ne rif calda , 

Arde in più degna, o più felice fiamma 
Fior, lafic,mi conuien fcior quella lingua a 
Ch' a cofi dolci afe enti era nutrita , 

A d' imperfette, tronche, e mefieuoci 
Di quante all'hora al fimulacro fanto 
De l' immortai tuo Nume agrarie, lodi t 
Amorfi r efe, hor flebtl Je ne penta 
Crudelifftma legge, empio Tiranno , 

Mi fero 3 udì ben dir e mi raccorda , 

N or eh' in me il effo acerbamente il prono t 
Che di lagrime mai fufli veduto 
Satolo j come ne de riui i Prati , 

Ne di tenere [rondi ardite Capre , 

O di nouelli fiori Api importune $ 

Ma fe ih umor, che da quell' occhi mefii. 
Anzi da quelli amari, e ut ui fonti. 

Stilla formando tepidi ruf celli. 
Ch'irrigandomi il volto, e giù cadendo 
Al petto deflan fol fiamme uoraci , 

Come tal'hor fe da eminenti cime 
De dirupati Moliti cadon l' acque 
Ne lurido terren,defiano i! f oc 0$ 

Perche gl' ardenti e fermi miei fofpiri 
Non ne puon effalar bramma,o fcintilla* 
Forfè i ingorde tue fauci affetate 

B 4' De 



ATTO 

Del innocente mio f angue fon vaghe. 

Ne fe ri han tratta ancor l'ingorda feter 
Eh ti rumenta airhor quando a me Heffo 
Si fui crudeli, che fuor da questa borrendo 
Career di fuoco , e ineforabil morte 
Ne trasfi fi , che ne beefti a pieno , 

Onde anco rihai hornbilmente tinte 
li inhumane , crudeli , e fiere labra 
Tu ne' be gl occhi di colei , ctiherede 
Sarebbe al fol , quanti ci mane affé fola, 

E che col dolce rifo almo , e ccleflo. 

T>a noti pur vita ad' herbe , a fiorila piante 
A qualunque animai , eh* alberga in terra 
Ma ne la morte anccr caro diletto 
Induce d i voler viuer al mondo. 

Tu dico, ne* begl' occhi tuoi , che puma 
Tur tuoi , e t' eleggesti refiar cieco 
Per farne dono a lei , mipromettefli 
Lieta , tranquilla , e fortunat apnee. 

Come vn tempo ojjeru a (li $ poi dal fommo 
Helle felici tadi , e de le gioie 
La feiandomi cader m’hai dato in preda 
A mille a mille pene , a mille tirati] 

E perche il tuo rigor pili fier rimbombi . 

Di cruda gelo fa i armafti il petto ? 

Di quello bora m'incrcfce , quefio duoimi , 
Bellijftma Tifena , immcrtal Ninfa, 

Se ben lo fdegno tuo mi rende indegno 
Di goder il gentil tuo vago afpctto. 
Dandomi amaro , & infelice efiliò ; 

Scaltra e giamai , chipoffagir altera 
Di qu e fiQ cor , d'un fguardo fol corte fe, 

■ Ch' ogni 



* 0 * 



>7 



SECONDO 

Ch'ogni furia crinita di Serpenti 
Mi mona fpauentofa , e mortale guerra 
Che s armino ver me Gioue.e Saturno , 
Ogn infinita , immortai potenza» 

P giuro pe'l feren del tuo bel vifo , 

Per la tiene Jperan{a , che mi refi a 
Di riuederti , che gi am ai t' off e fi , 

Se la memoria mia ritien il vero , 

JE che'l mio troppo amarti nonìn acciecht 
Il tuo f al fo veder , ma sa me occulto 
Ctbfufie , anco farei di feufa degno\ 
Sempre con tutto il cor fi do , e fi ncero 
T amai » che tutto cor ero in amarti , > 

T'amo , t'amerò femprefin che l'alma» 
Oue fimagin tua tengo [colpita 
Salendo a le celesti , eterne sfere 
La ponghi fpeccio , a le beate 2 deci 
Ni creder per mottrarti a me ritrofa, 
JLmpìa , Ó> crudel , ch'io di feruirti retti* 
Di nutrirti , adorati ogn' bora. 

SCENA QJMNTA 
$el[o , Seluagìo. 

T Enero fon di cuore olirà mi fura, ' 

lo non pojfo veder male ad alcuno^ 
P enfiate , che s io trono ne la mandra 
Peccora , ò Capra , che fi lagna , ò dolga 
Mi detta tal pietà , che con la feure 
ter trarla di miferie alfin 1 vccido t 

n $ 
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Quando io credeuo al mio padron^Plletro 
Portar , dandoli noua di ftia Ninfa, 
Conforto , aito , e inficine hauerne loda : 
Non cofi tofìo di Celinda il nome 
JEfprejfi che tremante ,/emiuino 
Lafc io cader fi fopra il letto , quitti , 
Dandole il duol di poter fcior la lingua , 

Il pianto , gli occhi , i fofpiri il petto , 

; ; SÌ dolcemente di fua cruda stella • 

Incomincio dolerfi che temendo t 
fi conofcendo la natura mia 
Per non douerlo vccider fon partito: , 

Sei. N on so che co fa ni babbi ,fon pur anco 
Di carne , e d’qffa , come fono gi altri, 

1 It a miei giorni ho fatte cofe tali , 

Che non £ harebbon fatte vn Rodomonte e 
Fra £ altre molte quefia mi r acorda 
Che a vn Lupo morto fcorticai la, pelle , 
fi me riandai d'un nobil zaino altero . 

Et ho tanta patera di mia moglie , 

Che ogni parola fua mi par vn fpiedo 
Che mi ferifea , e mi trafi ga tipetto 
~ ‘ Potrebbe dir alcun ,fe tanto temi , 
Smogliati , dice il ver , ma cofi e dolce , 

Che non. faprei /mogli armi an\i siofoffi 
Smogliato , mi vorrei feco mogliare 
Gel. Odi che buona patta ,ò feci /offe o 
, Di quefti homazzi da per tutto, anch'io 
Vorrei tentar la mia fortuna,anch’io. 
v ’ Volentier metterei ne la berlina 
D' A nor il col che per quanto beri fera 
Mi vidi , mentre daua bere ab noi, L 
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Non fon ne anco sì brutto , come paio . 

Sei. O Gelfo amico caro >fiai tu bene ? 

E vfcito il padrone c . e morto il bue y 
Che mi diceui f hai merendato ancora . 

Il cafcio l'hai permuto 5 vai tu al bcfcoi 
Gel. Sì ,nò ,no ,fi ,fi t rìò y 
Sei . Io noni* intendo. j 

Gel. SÌ, no > no , fi , fi , no. 

Sei. Sei molto accorto. 

Gel. Non vuoi ch'io ti nfpondi a le richiesi 6 \ 
Sei. Come ne reflo fommamente pago » . « 

Gel. Dimmi ,ch'ede la Zejfa. 

Sei. E bene vuoi , 

Chì'i dica cofa alcuna da tua parte.. 

Gel. Si che m'afcolti vna parola fola 

Tra carne , e pelle quando piu gli piace \ 
Sei. Che li vuoi ragionare di fe creta. 

Gel. A la capanna , so » eh' alcun non m'oda* 
Sei. Lo faro volentieri: 

Gel. E poi non fai 

Come fon diuentato Negromante , 

Et ho imparato àfar cofe stupende S 
Seh\ Non io y ma molto teco mi rallegro. . * 

Ch' anco a gl' amici tuoi potrai giouare 
Gel. So prima far in terra certi circoli 

Con fangue di gal bianco y e gatta ve dona 
Ch'ogni Ninfa fia pur quanto vuol rigida 
Calpejlandole fopra ad Amor volge fi 
O di fe brami di voler apprendere 
Vnfecretoriufcito a meverijfimo 
• Sitando la Ninfa tua s' inorca» e in dianola 
figli* una foglia di ber ben a ,odì edere* 

E 6 T* 
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Va prima che il fol leni va dà di venere 
Scritti in quella il fuo\nome,e fa che adoperi 
Vn liil d'argento, e il /angue di vna Rodine 
Poi quella prendi , e a carne nuda tocca 
Che ti correrà dietro come ttolida . 

Sei. Pòò • 

Gel. Con Ruta ,e /emenda di felice 

Con Hel inopia colto da man vergine 
In far di luna ; l'huom faccio inuifibile. 

Sei. Quefto mi piace molto ,fuor di modo . 

Gel. E credi certo che de le preterite 

Cofe , o future , mai erro ilgiudicio, . ì 
V edi s'e vero fi a mano hai furato 
Quattro forme di cafcio al tuo padrone , 

E dieci lire di bottiro frefeo. 

Sei. O quetta e grande fai tu altro ? poo. 

Gel. Che Fhai naf cotte ancora in quefto rubo » . 
E che s'andato a rìtrouar Torino 
per darle nona de la fua N crina. 

Che burlaui con E cho , qual diceua 
Voler mangiar di quelle forme , come 
Se Vhà mangiate fen^jt burla poi 
Sei. E dunque? I nero , eh' E cho e ttato il ladrof 
Gel. Verijfìmo. 

Sei. Prometto di ri farmi. 

Gel. E che uuoì far , che non le puoi far nulla • 
Sei. Nulla vo [caricar ogrihora il ventre 
Ne gP antri, otte /apro , eh* ella dimori j 
E fe /copiar douejji , vn fol momento 
Non le fon per far 1regua,ma per fempre 
Gli terrò afiedio , e Jpauentofa guerra. 
Bella vendetta iti ufi tata in vero, 

Sci» 
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Sei. Basì a, tu lo vedrai 
Gel. Non me ?ie cure. 

Di te sni fido. 

Sei. Mafie tt pi ac e Jf e 

Tarmi vna gratta , li fiarei per fiempre 
Tenuto piu che non e uitc ad! Olmo. 

Gel. Non fiat che fiol defio fiarti piacere. 

Sei. So che tu fie 't cortefie , e da ciò fiolo 

Son mofife a dimandarti che ni incanti, 

E mi ficongiuri , che mai piu la Zejfa 
Gridar mipojfi 
Gel. E ben gran cofia quefia , 

Ma per mofirarti eh* io ti fiono amico 
Mi contento di farlo quanto vuoif 
Sei. H or bora , hor bora. 

Gel. Hot bora ? ti da il cuore 

Di non voler temer di cofia alcuna ? 

Sei. Che ? mi potrebbe occorrer qualche malti 
Gel. Se tu temejfi, facilmente. 

Sei. Dimmi 

V* entra mia moglie ? 

Gel. Come vuoi che v entri 
Sei. Non temo dunque , 

Gel. Cole ati qui interra v 

Sei. In quefio modo ? 

Gel. Allori ga bene i pi e di , 

E le mani xnc(T\fà bifiogno prima 
Ti bendi gì occhi per i rifletti molti, 

Sei. Nonfiringer tanto. 

Gel. Vedi quefio circolo ? 

Sei. Lo vedrò có calcagni. * * 

Gel . OMmi attento. 



q; ATTO 

X di tanta virtù , che mentre illefo 
Entro i fi arai , non temer chi t'offenda 
Etauertifci , ch'vn fol nero d'onghia, 
Ch'vfcifii fuori non ti faluerebbe 
La potenza del Cielo , ode la Terra. 

Sei , Intendo . Ecci che far altro che quefioì 
Gel , Piano fa apprendi ben qttefie parole, 
Quando faro partito a te ver anno 
In molte & infinite forme intorno 
Spirti diuerfi , e ti di manderanno 
Chi fei che fai ì tu non rifponder altro , 
Solo quel che tu vuoi , mi raccomando , 

SCENA S, ESTÀ. 
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Tfjrìna , Seluctggio. 

Ner. A Qual parte f marito e quefio Cerno ? 
Jt\M'increfce fol y che ne la /palla manca 
Porta fitto il mio dardo * che il migliore 
Non fendè l'aria mai per qucfti bofehi 
Voglio tornar oue lafciai Celinda, \ 

E di nono affrettar il paffo feco„^\ ' 

Per Vorme che non può molto effer longì . >. 

Ma chi è cofiui che fembr a vn'huom di fajji 
Deue eff er qualche pazfp /olà y che fai ? 
Sei. Qu el eh e tu vuoi, 

Ner. Defio faper chi fei , 

Sei. Quel che tu vuoi . 

Ner. Sol quello altro non voglio 

Sei , Quel che tu vuoi, . fT? 

Ner, 



SECONDO. 2 
&er. Sei fiotto ? di chi feif *r 

Sei. Quel che tu vuoi . ' <*. 

Isfer. Tutto e tremante , e bianco. 

Sei . • Quel che tu vuoi . 

Her. Che tremt ? hai tu làfebre 

Che non ti letti 5 cofiafiai qui in terra ? 
Sci. Quel che tu vuoi 
Ner. lo fon pur buona , vedi 

JDeeJfer ebriaco , e fi contendo • . 

‘ . Come fe il ceruelfofie \ letta in piedi?- 
Che vuol dir quella benda , non ti motti ì 
Sei. Quel che tu vuoi 
Ner. Voglio che leui » lena. 

Sèi. Quel che tu vuoi , 

Ner. Tu pur mi burli , afpetta 
Lettati quindi . 

Sei. ulhi quel che tu vuoi ; 

Quel che tu vuoi , quel che tu vuoi. 

Ker. Infiomma 

Quefia è vera Teriaca a la pazzia. * 

ATTO TERZO 

SCENA P R I M A> 

v*.- ^ * » ' 

l 'blinda fola , 

* < 

Col. ‘T m *\Vnque,che giouail 'di portarmi infortì 
1 -1. J -A quelli cottila quefii bofehi ofnbrofii 
Se diletto non è che mi diletti , 

& ognhorpiù vàcrefeendo il gran dolore, 

• : - ’ ' Oime 



A TTO 

Cime importuna à timidette Lepri , 

A Capri fnelli , & a fugaci Damme 
Sturbo cacciandogli riporjì , e gl' agi, 

Ne pur mauueggo , che cacciai afono, 

£ che mi furba amor ogni mia quiete. 

Se talVhor fibilarodo lefrondi 
Sperando rìueder il caro ogetto 
Voltando in cupidi occhi , e quella parte 
Scorrono afflitti » ne perche , piti volt e - 
prendano errore fon di girar fi fianchi. 

Se imbofcando le Fiere t , alcun cefpuglio 
Scuoterfi veggo , credo il cor che mojfo 
A pietà il f ho Signor venghi a fanarlo* 

© quante volte incuruai Varco , è quante 
Temendo di ferir il petto amata 
Quel togliendo a le Vi elle il colpo tenni . 
Mi fiera in quanti modi Amor mi fir ugge*. 
Almen di tanti or dar „ di firatij tanti . 
Condegno il premio difcoprifli vn giorno 
Hai che lice fperrar ? fperrar la matte ? 
lo non r icore o a la beltà infinita 
D i Giacinto e crudal la fstrjtna vguale' , 
Che troppo ardente in lui farebbe il fuoco} 
Ma che tanto calor al cor gli infondi , 
Chef targhi del mio mal qualche frfpiro . 

. E fe dal giaccio , che aggiacciate il tiene 
Teme le fante tue faci immortali 
Refiino ; efiintt quefie membra V offro 
Di già conuerfe in viue fiamme ardenti . 
JP rendile , e non temer , che Jomma gioia 
Mifiarefiando , e vincitrice, e vinta. 



Deh tedio ti configlia mentre vn dolce 

Rifi 






TERZO. 

R i/o mi può far lieta , che vicina 
Al fine , in vano fi a fperar aita . 
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SCENA SECONDA. 
Enetro > Torino . 

Enet. TNdur'ti puote di Nerina vn cenno 
l 'A difperati ? e con le proprie mani 
A darti crudelmente odio fa morte ? 
Errorxotrrmune di qualunque donna 
JE finger di voler i preghi manti t 
Che il fi fctiopra amica , e mille , e mille 
Sofpir cocenti vdir Paria partire. 

Tor. Elleno oime , che fpauentofa morte 
Credendomi dar , vita data mhai , 
Come mifer ch'io fono tanto ardire 
potrò defi or nel tormentato core. 

Come tanta uirtu da qucfie membra, 
Ctieran già uinte dal poter di morte , 
Potrà raccor il debil fpirto afflitto 
Ch'ardifca apprefentarfi a quel rigore, 
Ch'e ne l'afpetto de la Ninfa mia 
Come po/ran quefl' occhi alz.arfi al uago 
De r Angelica faccia shan promejfo 
Stillar di fuo ri ogni aitai humore 
Come f dorrò la lingua fe di morte 
Sono i flebili accenti t come a i detti 
Mouerò quefle labr avemmo hai laffo 
M' accufino dicendole piu volt e 

Chiù fero dentro l'alma à C ufi ir pronta 

Zcb'i* 



TERZO. ii 

Seruir affaticar/!? e à che la /perni 
Sarebbe in noi?fe non la chiami forfè 
Stabile, e ferma nel continuo moto 
Tor. Dico ctie si ab il in cruciarmi /empie 
JEne, Tante -piu ti /ara larga e corte/e 

Quando à felicità uorra inaici arti. 

Ma non perdiam più tepo adiamo infietnt 
A ritrouar Altea che facilmente 
Co'/uoi /aggi configli potrà darci 
Quella aita maggior che il cor defia -, 
Tor, Benché creda ogni aiuto 
V ano, debile, e farle 
Certo che maggior male 
Non mi poffi auenir di quel che prono. 
lnufitato,enouo 
Ti/ 9 .guirò fin tanto 

Cti e fc a que&alma confumata in pi amò,' 

» • . .i 

SCENA TERZA 

Magnifico, (/ratiano, Tedefco,(jdfol 

Mag, A Nde aualio,che no rompe el Boccal 
Gra , Jt\.N ori dubitati' ,metiù pura l'orden 
La/atd'fara mi j 
Mag,Co/auepar aio 

Qh elogio fatta corno fc /ordir 
Gra, A fidporcad un cofc die,moguianrni •• i 

A nofat vergogna chel fe sà 
Sto mariolaz,el/e credeuahauer 
T>afar t conunmerlotjCQnunbnbioYiL j, 
v ' _ 01 ani 



ATTO 

O latti e art dada fatalo ni a fermau. 

Da fi me la mia party 
Mag.Afpcte ad afio, 

Gra. Si/at eh* a tei cr ed, non far d’ ingan 
Al eorp de mie par,ch'a noi uofiar 
Aio fchena dauanz,tient'lt la trofia» 
Ted . Tafe mifire Celfe,cite fa piane 
Che notte latro per mie fede 
Gel. £ dotte fono quelli manigoldi 
Mag.Orfufo tafereu nìancora pian 

Tegni un puoco le man zo del beccai . 
Teghe un falno condttto caro fio 
Permette digo. 

Gra. S*a voi dir el uerd 

Non in beuid’vna Puttana uacta 
Ma impid de mal farnes al pierid. 
Mag. Se hauefe lagianduffa uoio beuer 
Gel. Che s'afar notigli noglia dar dentro 
■ Sono am aci ali impani fai tu certo 
Che non prendiamo error che fi ano loro „ 
Ted. No fmater niente che cognofcer quelle 
Star mie poccale prefieprefie amanze 
Amorfie fquarte quefie traditore 
Gel. Dalli, dalli a canaglia eccoui ho giùnto 
Mag. Aggtuto, che fon morto 
Gra. Hai mie fa pian 
Ted.Tole impare no rober pi niente 
Gra. Fort ad vn po refpet a la mia befiia 
Mag. Afpetta manigoldo afpettapur 
Ted. T eterne vn poche in te le voiìre etile 
Gel. Prendi anco quefi a 
<iM« Ti ment per Ugola» 

7 Ted.O 
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Ted. O canchre per che laghe fcampre uia • 

Gel. N e hanno battuto un brodetto ti fo dire 
Prendi là quella ves7e,e uadi a conto 
Di quanto fi credean mangiar à /croco 
Ted. Molte mi tuole che no podre contee 
• » §luefle poccale. 

Col. Lafcia lafcia andiamo . 

SCENA QVARTA 

Altea, Giacinto. 

, 

Alt . "1 uolmi Giacinto che no po/fi feorgert 

1 J Penetrandomi 1 1 petto l’ardentijjimo 
Di compiacerti innato defi derio 
Che dolcemente il mode cor accenderne 
Cia. Son certo Altea e fan nomi certijfimo 
Oltre’ l conofcer tua natura placida 
Mille più fegni che nel uolto mirati 
Vuol la mia /erte crudel acerbiffìma 
Per farmi alfin morir di duol di rabbia 
Ch’io ti ritroui oime cefi amoreuole 
E che non poffi trarmi di miferie. 

Alt. lo ti so dir che per Vamor qual portoti 
Se cono/ ceffi e fepoteffi giongere 
Con due parole quella Ninfa frigida 
Che mi raccontile che ti infiammale lacera 
Vorrei farti veder cof e mirabili 
C/a. Zaffo fetu fapeffi quanto e rigida 

Quanto di ogni mio mal m olir a lentia 
Di refti ch’io ricerco in uan rimedio 

Alt. Tal > 
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Non fi mòueffe ad effetti amovcuole 
Di dolci /guardi almen che pur fi fpe zzano 
Le dare pietre ,e le piante s'accordano 
A pianger teco tanta tua mifcria 
Già. Deh che fugge,d' udirmi & ambe atturarfie 
N orecchie a miei lamenti come e fi olito 
L'afipide far agli incantati carmini 
E fe tali' bora nelle fr e fiche, & tener e 
Cottecele troua ficrìtto d'aleuti albero 
Che mi dolga di lei,e che la fiuplici 
Ad hauerm i pietà con uolto rigido 
Moue là man, e con il dardo lacera 
Gli ficritti il tronco acciò ogni cofia efihnguafi 
Se care a di fiudore affittai debile 
Per riflorarfi ad alcun fonte inuiafifi j 
Et iuigionta nelle arene legafi 
Cofia di me con quelle i fi effe anullala 
Alt, Non mi diceui,che di amar moflrauati 
Vn tempo ,e che tiju cortefie.e prodiga 
Di tutti quei fauori che fon leciti 
A cafila donna, e tra gli amanti s'ufiano ? 
Cia, Ben dififi,che d' amarmi fieppe fingere 

Chi un uero amor gi amai non fi può fpignsre 
Ma legatemi fi, che in vano ficotermi 
Poteuo fi ficoperfie cofi perfida. 

Alt. Deh non t'increfica di farmi una grafia* 

Di nono il duro enfio raccontandomi 
Che qui ti fipinge ad habitat i paficoli 
Già. Deh fife incomincio dalla prima origine 
Del afipro mal che mi riduce m cenere 
Anchor che il duol mi concedeffe dirtelo 
Non così tofilo al dir darò principio 

Che 



ATTO 

Cloe giu dagli alti monti a noi le tenebre 
Si vedrano uolar per la frcd d’aria 
Pero non mi voler pregot iaftringere 
Bufiti di faper che quejìo efìlio 
La fola gelofia caufa a me mifero 
Al/.D' 'amor irreparabile 
Crudcl effetto,^ afpero 
Morte viua ,&> horribile 
Cia.O perche cara amica notte amabile 
Perche non potei credere 
A fogno poi tuevifion ccrtijfme 
All hor eh' of cure nuuole 
Di lacrime ac cerbi (ftuie 
Spinte da cocentiffimi 
Sofpir vedeuo feendere 
A quejle luci torbide 
All* hor che mille pene e mille firatij 
Mi minaciaua il Cielo inefor abile 
I che mi volfi oppon ere 
Perche crudel Amorfal/ti prodigìj 
Talfìffimi i miracoli 
Con tue ragion credibili 
Miformafti ne l'animo 
Alt.o miferi feguaci che in te fper ano 
Cia. A giorno tnfelicijfìmo 
D’ogni mio mal origine 
Come nel bel tuo tempio f anione celebre 
O facra alma, lncina humile t e feruido 
Porgendo preghi non potei refi fiere 
O sfrenati defìri,o luci perfi de 
Ch' ardifl e di fi urbar mia pace amabile , 
Hate per apportarmi ofcwre tenebre 

Acor 






M TERZO. 

A cor mio dolce non ti potenti effere 
Più che noto notijjtmo 
L' amor indejfolubile 
Ch'io ti teneuo,e che più tofio l'anima 
Mi harei lanciata trar che mai permetter #> 
D'amar altra beltà che la tua angelica, ' 
Alt. Di grafia uieni meco al mio tugurio 

£ fa mi fcuopri e narri ogni tuo intri nji co 
Che ti potrei giouare,& ejfer d’utile , 




; SCENA QJV I NT A 
Grati ano. Magnifico armati. 

Cra. A Rma virunque cano , o uien via ades 
jLX, Armat mò vilanjti a te ne incag . 

' Par pur inanz cornacchia^uis defol 
Cucon,ballota } mari delle catcre 
G ma nò me tegnid t ch’al no ammalar \ 
Mag-Adejfo adejfo.ne vogio mofirar 
- Se Pantalonfà far le fo vendette. . 

A Vilani mar ioli, no fané za 
Quanto pojfa fio brazo,e quanto uagia 
Sto fufìo armaofeue indrio Dottor 
Laghi che i tagia a pezi con fio legno 
Sun e /ufo fii brafi e Sì e ceruele 
Donchaafio muodofetrattaunpar mio j 
Cra. Azef de can muSlaz. de maran 

N afu d' un Ortalan fotta un popi an ' - .j 
Ai fon ben chi tino por a fuzir . > i 

No te boi dii eh' a a te uoreptar . ^ . 

O mena IculìCmttfa feti fa 

C TochA 
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To cha /arem paga to fin dodo ■ , 

Sora marca, 

Mag.Pie lo Grafia» 

Dei che'l no /campa* 

Cr a. Ferma/ atozonf. 1 . 

Mag. Moia, moia correghe uìi mo d rio 
Gra. Moche defid a no i hauen J quarta • 
Fermati cbe'l no i vai quand i fon ititi 
A Gratian magnanim fa/ ueder . 

Mag. O là do là fer mene ò là, a chfyigo 
Mete l'arme in fodro 
Gra. O pota pota i fon fufjd 
Mag. I xe /campa i fli lari 

Ma tamen Hemo pur fui noflro honor 
Gra . Per la mia part a nino perdonar 
Mag. Orsù per amor mio che no fi a, altro 

Za che i han ce de FI del campo fe per forte 
Nonfojfemo ferij qualchun de nù 
Gra. Ch a me ne incorda a no me fent fer id 
£ a nofos mo fer id fora de mi. 

Mag. Cerche me un puoco adoJfo t e guarde beli 
Sei cola /angue. 

Gra. O pouer vu a fid mort 
luanforadalaveffiga , 

Mag. An ? . 

/ Che difeu de veffiga % 1 

Gra. Fi pis uenfora. 

Mag. A traditori , el no xe gniente no 
Gra.fi auidfors pifiad in ti calXpn ? 

Mag.No ue so dir el poderaue anche effer 
Gra. Ha cred eh' i tornin hom'da ben ila in 4 
Fa i fat to chal ferà miei per mi 1 \ 

k AH 
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TERZO, itf 

A te per don no za che i fia guadagn* 

Ma per f, urte a piaferfiifighel uu 
Mag. Guardi ben che no vogio aban donarne* ; 

S C E* N A TERZA 

E tetro, Torino , ferina, C diruta. 

Elet. T A debbiamo afpettar , che facilmente 
1 , 1 Potrebbe ejfer andata a caccia inferni 
Con Celinda,e Nerina,enonpuo molto 
Tardar a comparir /* bora e già tarda 
Tot. Sia quel che piu a te piace j mafie errore 
Non prendo ,par mi t che giù da quel colle 
Scender le veggo ,e non ui feerno Altea . 
Elet. Di’lvero Alteo non ci e folo Celinda 
Cel. Nerina ui miro,oime t non poffo 
l Tenermi inpiedi 

Tot. Oime ch'io cado Elctro^ , x 

Soft temi Eletro. 

Elee. Retirianci laffo 

A quello canto afe olii amo quello t 

Vogliono dìr,o fanto Amor ci aita. 

Ner. Era quiui colcato V huomo fc empio 
Otte di in terra,ue di quelli circoli 
Deueua certo far qualche malia . 

Cel. E Hato mal accorto a non proued ere 
Che non foffe fiurbato t e poco pratico 
Ner. Par ti che lo fturbafi ? l'ho aiutato. 

| Perche cere atta di farfi inuifibilt’ 

Cel, JXÒue fi fparue il ceruo 

Ner. L'ho jegmtO ,L, •• ■ ; V. v *. * i • 

| ' 4 . . v C i Sin 
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Sìnqut,nesò dotte fi fianafcofio 
Tarmi tra qùeH e piante 
JE le/. Bella Ninfa 

H 0)7 or di quefii bof chiocco il tuo "Eletto 
t Che nuerente^c bumilc a te s'inchina 

Quella cortefe aita ricercando 
Che f infinita tua beltà celefte 
Nel primo giorno de fuoi cari omei 
" D‘ Amor il dolce premio gli premi / e 
Tòr. Carifjt ma Nerina ardor dei cuori , 

Alm a de l’alma mia Idei d’ Amor e^ 

Se giusl o priego di fede l tuoferiio 
Ti può gt'àmai pietà desiar nel petto 
■ Mira che per te moro e dammi atta 
Tacendomi faperthe non t.ifp acaa 
Ciò io t'ami, ciò io ti feriti, ch'io t'adori * 
Ccl. Temerario Pafior vile arrogante 
Se riguardaci a la condegna pena 
Che merla il tuo fallir battendo ardire 
Di turbar il mio bel enfio penficro 
ìler. La vita ti torre i con quefio dardo 
pYo[Sntuofo,che fei anco tentarmi 
Ardiffi,e comparirmi innanti a gl* occhi 
Credi,crc di ^ebe posi o babbi a in oblio 
Il sfacciato parlar, ch'berifacefii 
' Non fai co%t torta r di quefio , e quello 

il "meriteuol danno, hor mi ti leua 
pér tuo meglio da prejfè,che sfornata 
Atfin farei bruttar quefie mie mani 
Nelttilodiefo tuo pefftmof angue. 

&lef. Deh dolce vita mia , qual premio, e lode 
Ti fia dandomi tnorte,oime che biafmo • 
c J Eterno 
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"Eterno H fera fempre crudele, 

Et inhuman a con irati accenti « 

• Sera/ gridata in qual fi uoglialoco 
Da paefam V ahi ori, e da remoti 
Tempra mio Sol lo f degno, e raferena 
Il bel tuo vifo,c con dir 1 occhio mira 
Se per amarti mertoeffer punito 
Tof • Voi fatta ogni ferina ingorda uoglia. 

. . Hai fpeme vnica mia f di foco ardente , 
Chej> tuo amor 77) 'ifi a ma, abruci a, e flruge 
* Non può [pender pi e che in te ritroui 

Md fpert fol ne le gelate vene 
l eco ch'io t'apro il petto., apri tu quelle 
S afiati del mio /angue il cor mi sìelli , 
Toglimi quegl a vita >che poi fchermo 
JAi fi a tlfaper,che di tua man la morte 
> Rie euut babbi ad ogni cruda pena , 

Che per bauerti qui adorata in terra. 

Vote [fi ejfcr dannato a Regni ofeuri . 

O potenza del del, corno confenù 
Cofì perfida linguai perch' almeno 
Il f olito rigor, la folit'ira 
Iti me non defii ? hora ti resi a, e fuggi 
D 1 amarmi più che ti pr ometto, e giutg 
S'Amor proni benigno a miei defiri , t ' » 
Non haurai,che raccontar la terfa. 

Ner. Già cheti ueggo fi di morte vago 

Non ti vo rrar di vita, eh' affai meglio 
Morendo mille, e mille volte il giorno , » 

Ter ncn poter morir refi ero paga ^ 

J Rimanti donquc,&in mal ponto uìut , 
EUt: Ah mifero eh' io fono ingrata Ninfa , 

C i A che 
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A che mtlafci * donque /offri Amore 
Che /predando fuperba il f arilo foco. 

Di tuo faci immortali il bel tuo Regno 
Si vilipefo refi ? io uo ben dire , 

Che poco uagli,e che fei della plebe 
De Dei più mli quando non caflighi 
Ad ogni tuo poter faltr fi grane 
Tot» Ver che non f cacci ò Ciotte bora dal Cielo 
Qualche folgor pietofo à tanti affanni , 
Che ferendomi a morte mi dia vita * 

Ter che non f apri o terra , & giù nel centro 
Me non ingoi de fpauentofi abiffi* 

Perche non partati te felue,uoi t 
Voi Befchiytwi fpelonche atre, e fune fi e 
Orfi, Tigri, o Leon, eh’ a brano sbrano 
Sbranino quelle mie pallide membra 77 

Ahi, eh* a mieiprieghi'l Ciel fordo.la Terra 
■ Non odei bofehi inefforabil fono 
taf onori debbo. più fperar di nulla 
Jofieffo mi- darò la mortelo fiefi o 
Mi trarrò di mifert elofita co’ l ferro 
O con il laccio, o giù da qualche ripa 
Precipitando ,ò in qualunque altro modo, 

SCENA SETTIMA 

Cjelfo, Gradano veH'ttodt'Njnfa, Cebo, 

(Sei. T"r*Renfa paia de Dianoli, che veggo 

J[ .E vna gran cofa qfio Amor cagnacip 
Che fi yogli cacciar in ogni fef eia . 

Hot non mi merauìglioSe Giacinto * 

S’Ele* 



TERZO. 18 

5 * Metro ,fe Torino , e fe milt altri 
Si dolgon ohe han ragion , io non fo corno 
Mi fia /aitata adoffo , adejfo , adejfo 
rabbia credei , e quefia sìiffa 
è nt habbta fatto diuentar Amante 
T>'vna incognita N infa forefii era, 

Ch'ho incotrata per firada mentre andana 
A procedermi di quelle viuande 3 
Ma mi conforto , che $io ardo lei 
Del certo non aghiaccia , e mi s'ha moflro 
Molto corteffe nel primiero affatto 
Gra. M fe fol dir , che Phome 5 ch'ha ceruel. 
Sempre ha ceruel , a io penfad vn pi ex, 

A i cas mi, e fi ho trouad , che in tempore 
Necejfitati ghe voi zog de testa 
Fero am/on defolt e desliurad 
De far na fmorfia in fio mod , eh a fon 
Ferche , perche a io ben anca mi 
Vn bel muftax , e vn bel par de gans 
Ufi a voi , eh a fauied , ch'ho na forela 
Che fe ancha bella , ma mi a fon pt bel 
O mifer fi , eh al ei da fi orenza 
O Diauol ,e hàto do occh'da lader t j 
Da mariol , e dagitton , che lei 
Noia 

Gel , Ma , ecco quefia traditore. 

Mi treman le budelle entro la pan za , 

Che non ardi fio d' apre ffarrm : il Cielo 
Ti falci , e ti propitij ogni defio 
Nihfa gentil , doue ne vai fi fola 
Vuoiteco compagnia d'vnfido Amante 
Gra. Ben trauagiad cime Piftor galant 

C 4 Dafpò 
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Dajpo chàto la(sadfct,el ben zont 
V no. terribil pojfeffion al còr 
Del fatto, e un m artorei fi fat 
Ch a niopoffud durar ha fon par fi da 
Mez adcfpradapcr poderte hauer 
Aio cercad,e recercad un piez 
E pur in tornaF bora, a lo trouad. > 

Gel. Perdonami ben mio,chc non fapetio 

lituo languir, hor che mi e in par te noto 
E ecomi pronto ad' ogni tuo commando , 
Che men già non de fio di te, mia uita. 
Temprar 1 ardor che mi conduce a morte 
Godianci dunque qui su quel} e herbette 
Gta. O ,o ,o ,mìfer no ti e trop sfozad , 

Ne fet s'hà pos j 

Gel. Oime perche non puoi , * 

Gru. Enti fares dal comun negad 

N o fet s' a tegn la mia ver zenit ad. 

La mia lamia amor of a in tePJa.gr ad 
De la Diana in Stalla mat utina. 

Gel . Il fui f :erato amor qual io ti porto 
Ritr onera perdono appo Diana , 

Deh dolce vita mia merce ti prego . 

Gra. O via, ebano fon quella,che tei penfi 
Eermat lift or, ch'ha te darò dei lard 
Sta in là a chi dig’nom toccar Ihonor 
A fafin a fio mod afcleurad 

Afpettapur ogn'mod elntval 

• Ch'ha niò culonfemid,e quéfi e qugnt 
Ch'Ile de bon Gitton ham uò pellar 
Al terribil orinai de Culimpid 
E de madonna Cenerforfanton ~ ■ 

Dove* 
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Idonea fio mod el fc sbiaffa le Ninfe , 
Gel. A Ninfa non uolcreffcr crudele 

Verfo di me,fe puf non uuoi, ch'io morti • 
Gra. O mifìerfi,chat uttoi effer crudel , 

E fi uuoi, che t i mora m or ades 
Mora chi dig mor ades ades • 



E>i tanti afpri martir mi ferbi morte t 
Gr a . Mi a dirt el uerd hà no te cred ne gota 
Se ti no mor fors,co ti fera tnart ( • 

A t'h aiterò pietà proti un po mor. 

■ Cofa t'importa a ti ? 



M entre ti moro grato ; ma vorrei ; 

Gra. Cofavorefi,adafi aie promct ' O 
Quand ti farà mort,cagart ades , 

Chen dii de fiofauor,o ni a fu prefi , 

A valorosa che morir da brau , 

Che fet,uot eh a t l impica de mia man. - <\> 
Gel . Cr u deli f fimo Cielo a che nèi sforai , 

• • Eccoti Ninfa il petto, eccoti il collo , 

Eccomi pronto a qual t'aggrada morte $ 

Gra. Cosi hà t e' uno , cofi fan i moros , * 

O che felice amante,o chè morir 
Per fc man del so Sol, de la so luna-, 

Lena un po su hidam,ch'a troua un laTf 
Tamen ha crez, chel farà miei amafz.arl^ 
Tamen nò ,tamen fi , dì un poch an ù 
El to parer ,refpond nò far el mut J> 

X ’e ccfa queRa, che la uà per ti , 

E còti e mort t ti e reuma del mopd , 



E fe ti[no uol morir 
Gel. In premio donque 




Gel. Nulla a me importa. 



C f Gel» fa 
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Gel. lo falde fio che tu ti fatij a pieno $ 

Gra. Ile el ver , che ? e lui ma s' a te caz 

Dentr in la panza ellard al poderali 
Ancha iufinerdar , le mei In cha f impica 
Più , pia pian fermai vn po def grada 
Ctfe quell eh’ e quefi , lafiaid mo veder. 

Gel. E non e nulla , e la merenda mia . 

Gra. Mq tncfauid quel ctiamvo tfmerdinand • 
Mò infmordinad na fi ufi a digiotton, 
Chelfara miei , che maredem in prima . • > . 
O allegrezza allegrat compagn. 

Cha io trouad el laz,lie lu al propofit 
E fi anch’ha crei , chelfiarà fald da buoni 
Che t par , te volel mo feruir d’amig. 

Mo ti e piu fortunad,cb’ anon penfaua 
Orsù chat voi fpedir ades ,ades . ~ ^ 

Senfy fientart voltat ben in la 
E ilropa ì mh , che ti ri babbo paura, - 
Etal’orden» 

Gel, Oime quando ti piace*. 

Deh {pacciami cor mio , trami di pene \j 

Laffo , che tardi , quando vuoi , ch’io mova 

Xch. Hora, 

Gel. Hora morir defio, ma digrada odi: . ì 

Ech. D), 

Ger. Mi concedi che vn don chieder dpojfi 

Xch» 

Ger , Defi filo baedarti vna fil volta 

Xch. Volta , 

Ger» O me felice attentar oja morte , 

O cara bocca douc fei mio bener 
Jn qual parte ti celli Ninfa , 0 Ninfa, : - s 

Qim 
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Olme per maggior mal tu par mi turbi 
Vieni crude l , che fol de fio la morte 
Sfequijfi il rigora l tuo volere 
Mifero e ben chi a l Ila donna crede 
Ma non ti fcuopri ancojorfi ti penfi 
V far troppa pietà dandomi morte 5 
Deh prima , che il dolor differi l'alma 
di tua man , che piu contenta rìefca 
Il zaino ancora? hai forte empia , e crudele 

10 non moro, non trouo la mi a fi a fcha. 

11 { 'aino e perfo , che più far mi lice$ 

Vada in bordel queft a f or fanteria 

D' amor , che non no vopiu vdir nouella , 
Sporti feco quell a Ninfa porcai 
Sarti s'io la feguijft anco doi giorni. 

Che mi terrebbe per buffone il terzo. 

Nono ,fiapur,chi vol,ctiogia non voglio , 
Sffer inamor ato non del certo , 

Ne fon charito per la prima volta » 
line del terzo Atto , 

ATTO QJ/ARTO. 

SCENA PRIMA 
ferina , Giacinto , 

Ner. Tj Eggi& aggiri ingiustamente amore 
£\9enzd legge ,fen\a ordine gouerni 
Il bel tuo regno , il tuo fuperbo Impero. 
r> C 6 Com4 
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Come T iran che fei come conferiti. 
Chequefia mia beltà fe mai beltade 
Nomarla pofìo in vrìifteffo tempo 
Amata dia la morte amante moia? 

Perche ,fe piacque a le tue infiabil uoglie. 
Ch'armato di Dimante haueffi il petto 
A debil prieghi di Torin ; di frale 
Vetro quel circondasi i dopo a fieri 
Inufitati colpi ,oime fi crudi , 

Ch'tfcono da begl' occhi di Giacinto'? 
Perche fe pur defi ani , ch'io perdejfi 
La cara amata libertade t almeno 
' Seco di fama ugual non m' accendesti? 

„ Deh che non cttopre il Ciel.no cinge ilMart 

La Terra non fofiien più afflitta mente $ 
Più infelice di me non vede il Sole. 

Cia. Sono i fofpiri , i pianti 
Soli piacer di Amanti . 

Non e Amor uccidente 
Nobil come fi dice f 
Che fe talfojfe , mai 

■ A noi darebbe guai . > *•"» 

' P fot pena infinita' 

Ch'l fin di mille omei 
Cru del ci ir ah e di -vita. 

Ner. Veggo s' io non m'inganno, 
il bel ce le fi e affetto; 

Odo fe non vaneggio \ 

V Angeliche parole 

Del caro Amante , e mio crudel nemico 
Voglio appreffarmil affa, 

yemo, che non fi a finta - - 
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Da la im aghi attori ombra falace. 

Ah che la dolce voce 
Non vuol ch'io prenda errore: 

J. poi fcorgo qui interno 
Rider l'herbette , i fiori , 

Che de t apparir fuo fionfiegni cjprejfi 
Stami tu guida Amore 
Snodali tu la lingua , 
lnfondeli potere 

Qual ricerca il mio-mal per fitta fialute . 
Ci a . Chi fi duol qui d' Amor e? 

Farmi Ncrtna , c d'cjfia , 

Che di dogliofi ^ceriti 
Fa gt antri rifiuon are. ' 

Ninfa gentil’ e bett^ 
ghabbian fine i tormenti t 
Che dentro al petto fienti^ ' 1 ' 

Ti pri ego non celar L’alta cagione, 

Ch' a lagnmar ti mone 
Che ben alta deu'eììa ' 

EJfer hauendo ardire ■ 1 

Di fi ur bar tl fieren del tuo bel vi fio ; 
Dilami , accio che teco 
Doler mi pofì a ,e tu ti doglia meco. 

Forfi che qualche aita 
Potre dar a ttia vita, 

Ner. De Giacinto , Giacinto, 

Ch' io mi con fumo efiruggo , 

Qual biancheggiante vene 
Al caldo arder del fole invano tento 
Trottar pierade in cor di T igre e (f orfè 
Cia. Quale co fi crudtl Pafier, altero ■ 

Ch'ai 



i 



l 

s • 

il 

[ 



\ . 

i • 
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Ch'ai Ciel non porga mille grafìe, e lodi. 
Di bontà tal,che fio, conccjfa in forte , 
Non de certo fctper d'ejfer amato a 
'Nt, Non ardi,lajfa mai /coprir le piaghe 
Ch'hor quafi fono immedicabil fatte 
Temendo di repulfa affra,e crudele. 
Onde in uece di aita bauejjì morte , 

Cia . Amor audacia uuole,hor mia N crina 
Di te ti dei doler e, e non d’ altrui , 

Ner, Certo tu mi configli,ch'iole chieggia 
Aita,} che mi /copra ejjer gl* Amante* 
Cia, Cefi farei, 

Ner, Seferìhauejfe a male ? 

Giaccio non credo io, poi che a me nonjdorebbc 
Giamai d’ejfer amato, 

Ner. Sappi dunque 5 

Che tu la t uita mi a, tu fei il mio amore. 
Da te il mio ben ,da te il mio mal deriua\ 
Habbi pietà di mecche da tefieffo 
Me Chat promeffa,e dammi qualche aita 
Conofciycbe foperchio ardor mi /finge 
A dimandarti burnii che mi / occorri j 
I che più ritener nel petto chi ufo. 

Senza ejfreffo pericolo di morte , 

Non pojfo il grand* ardor, che mi disface , 
JP enfa mio ben,deh penfa quanta gioia 
Si gusla nel bafeiar la bella Bocca 
Di defiato oggetto, e con parole 
Trofiche da la dolcezza andar dicendo 
JE pur que fio il bel col pur quello e* l vifo 
Che mi die morte, e ch’hor mi da la uita , 
© dolce aita mia b acclami ancora, 

Jbh 



Q^V ARTO. } 

Pticor mio ti fouenga quanto e dolce 
Dolcemente il morir cogliendo il frutto 
Dolcijfimò d^Amor e al proprio petto 
Stinger foauemente il petto amato. 
Prouian,prouian,ti prego, tal dolccfffi, 
Cia. Ninfa non pojfo amarti, e s io potejfi. 

Non t' amarti, tal il tuo metto par mi. 
Non mi dar noia più, re flati in pace . 
He. Ahi perfido Va fi or, crudele ingrato, 

Cofi tradifci,e lafci chi' f adorai 
Dunque cofi mi JprezXjie queflo ancora • 
premio del mio feruir rii gran di amor e 
Ch* io fempre t i portai, ciò metta dunque 
Jo per tefuggo di T or ino, i detti. 

Ne curo il fuo languir di pietà degno 
pereti babbi tu pietà del mio dolore , - 

X cofi riconofci la mia fede ? 

Oh mi/era Nerina,che tt refi a 
piàfar,fe non morir, morir amando * 

S) fi, ch'io uo morir crudel Giacinto , 

A Phot farai pur pago a l'hor pur lieto , 
Che ti potrai fuperba andar uantando 
D’hauer condotta una tua ferua a morte « 
Ma che mi doglio f e di già dolala. 
Ch'ogni dalcez,z.a, eccede, al cor mi /ente 

Ragionando di morte* v . 

Più dolce fia il penfierot 1 •" 

DolciffimoV effetto 
Vieni felice morte. 

Non piu tardar, deh uienì. 

Ne far, ch'il corti senta, perche prefa 
Da lafoprema gioia ; 

D'vfcir 
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D'vfcir tosto di pene. 

Volendo r.on potrebbe poi morire, 

lì or perche ceffi tanto 

loti verro ccrcando.Selue a Dio, 

A Dio B o/chi t a Dio P iaggie, Colli a Dio» 



' SCENA SECONDA. 

, a 

v Celtnda y •Altea, 

Cel. À Lt e a, ri polì a ogni mia fpeme tengo 
jt\. e' tuo faggi configli certa emendo , 

Che fempre mi fiifiata,come Madie: > 
\Alt, Non t'inganni, figliuola, de l'amore 

Ch'io ti porto, e por tai fin daprtm anni 
E quel ch'io non faeefft ,per te fola. 

Non lo farei per tutto il mondo-in fi eme, 
*Cel, Pero faper tu dei , ch'io fpafmo,e moro > 

, per amor di Giacinto , e che fe in breuc 

Pietofa man non p&rge qualche aita 
jt l'infelice miorn. fero fiat o* y 
Qual rugiadofo fior fitto l'ardente ' 

Cane , tu mi vedrai cader efiinta. ^ 

•Alt . A fcolt ami , Giacinto ad altra Ninfa 
E dato in preda , e fi, eh' ogni fatica 
Per volgerlo al tuo amor farebbe vana 
Poi che piu volte ho vdito di fux bocca\ 
Vfcir parole, che piu tosto t Monti 
Si fino pervnir a fchiera,fchicra y 
V daranno per l' atta , i Capri, i Cernì , • 
Refi ara il Sol distrutto da la neue. 

La Terra fura il Ciefìl della Tirra\ 

; * ' Pri,?i.ty 
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•'Prima, che manchi ilfùè falde peri fi ero 
Cel. Oline , còme -vuoi fpeht dunque pace 
Da fi fiero nemico : cornò credi, • 

- Che pojfi , laffa , vdìr cofa,ch'i dica? 

Alt. Voglio de ponghi quefie : veste ,e prendi 1 
H abiti ntióui , e in quella guifa a punto 
T ’ or in, che fuole quefia fua T ir end', - 
Come faprò ben' io mostrarti il modo . 

£ che fingendo fianca, & anhelanre 
Giunger cC altre contrade a lui ti /copri * • ' 
Dicendo che per riuederlo folo 
Sei partita dal bel natio paefe 
Poi quando attento lo vedrai, pian piano 
Potrai tentar quel che de fi ina il Cielo . 

Gel. Già cIj a la pena mia quefia fot f perno 
E riff erbata da mia cruda fi ella, 

• Eccomi , faccian quel, che piu a te piace. ’ 
Al. Seguimi dunque ,e af cinga agli oechil piato; 

S C E N A ‘ Ti E R Z A 

t *> v • » . , 

T cdef co pCdinàa, slitta. * 

V' - ./ 

Ted. Xl Ò fole niente Amor,flar vn frafchete 
X > Vn porche cornai e, vna mulazze, 
Pertona ,fe mi f igo mia Ya fon: 

Star anche vn poche rine c a ftronaz.e. 
Sempre vu burle mifempre vu fmatt , 

O varde fronde len,che mi ho trouer 
Che per tie fante romper prefi e, prefi e 
Tutte quefle poccale insù le te fi e. 

Alt. y e di coflm t mi parfih'habbia cervello. 

Amor 
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Amor al chiajfo.ferma bon compagna 
Vuoi forfè berlo lutto ? a [coll x y nf colta . 
Te.Se ti fai eafcer in terra m ie peccale , 
f*l lie mi hauer rei e tuo pelatile* 

At.f trinami \[e a cafo ti ho impedito , 
Telatone fi impedite : f ole magne 

Yne mofiine t che beuer mie uine. 

£ un far fcampre uie,o belle botte. 

AU Andaui dunque a caccia nel boccale $ 

Cel. Aftutamente nobile inuenùone. 

Ted. V poltrona{ze quefie e mie morofe * 

£ n'bauer vedute , bone d\ x 
Bone di, borì ane belle mie Celinde 
Tutte anco tutte anco per fempre quante 
Star longhe, Urge, cerche fempre uu, 
Vofire fingolerie,ne mai mi trouer . 

- Cel, Ben venga,come Hai ? ch"è di Giacinto f 
Ted. Giaciute mie patrone f 
Cel , Si Giacinto 

Tedi. O molte dolorate el poucrete 

A teff e fipra el lette ftar puttane t 
Vu perche mi limanda f 
Cel, Non per altro , 

£ di doue procede il fuo dolore ; 

Ted. ferch’ejfcr majfa troppe innamorate $ 
Cel, farebbe quefia nouamarauiglia ? * 

Ted. M afone fi vne cane f affine 

Quefie mattine, quando vegne a cafe 
Hauer la morfegctde vne calcagne , • 

Che mi no creder per cinquanta df 
fcjfa andar a veder le fo morofe . 

Ma luffe pianger, /colte, fcolte mi , . 
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Vne parole care belle dolce , 

•Afe alt e piane piane in funere echi a « 
Cel, Di ch'io faf colto, 

T ed. "Fole figa forfè * 

Cel. Quefto a me poco importa , ^ 

T ed. Forte forte ? ». 

Cel . Come fi piace , 

Ted, Me sì ar cent e trenta , 

£ fette e mezfe di eh ci ut te quante 
Miefchene , miepan^e, mietiate 
Burfcr in grande fuga per amoruù. 
Che voler fempre bene à vofire uù , 

H duer qualche peccate a mifire mi , 
Al. E che tipar Cèlinda * 

Cel, F virtuofo 





Cofi intuonano gli Afini di Maggio . 

T g d. Sente quefl efofpire,anca quefl' altre* 

Oh ponete Guglie Ime mety morte. 

Cel. eresìa e ben nona forte di fcfpiri , 

Certo dan f °-gno che fiat molto male , 

F che quel chef affligge, e Amor diurno 
Al. N onfofpirar ver me,vogliti a lei 

Che per mia pari e ogni aofa ti credo . ; 

Ted. T o uar quante foga in quefle panaci. 

Cel. ferma, ferma fon certa , cheta m'ami 
Ted. Creder, che mi ejfer molte innamorate* 

Cel. Non vi ho più dubiojon ben fegni quefl i 
Di non far accorger fino i /affi . 
Ted.Toncbami fole dar vne bufine ? ' .1 

Cel. O non fi deue andar con tanta fretto , ' j V 
Vi ut fi curo, eh' io ti vino amante, 

£ che fer boat uoi merli il premio vguale 
‘ - ; The , 
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Ted. Ma mi no fole queste zanze diaule. 

Setta me fole ben, ani eme à taf a. 

Alt. Non dice il uer.Ti penfi che fi a goffa ?} 

Cel. Odi caro mio Lene fior fa bi fogno, 

Ch* io mi ritroiù con cottei n unluoco 
Per cofe <f importanza a riuederfi . 

Ted, Afpette,fcolte,mi far preste prefie, 
Antemeprima,antarpò dotte fole t 
Cel. Andiamo, va tuinanti, 

Ted. Vian anca vu. 

Cel. Non vorrei, che la gente ci vedefie. 

Ted. Ine agre a quante \ente,che tpe guardo » 
Cel. Dico per honor mio. 

Ted. Voler mi pagherfe perder niente . 

Alt. Hor ut, non ti vergogni ? 

T ed. Ta f ? ti, che no parie niente con ti . 

Cel. Va dunque favo\teco quanto toflo . 

T ed. Ne fole rtM ugnane a fole beffe ■. 

Fole m i star con uu, uu si ar con mi , ^ 

Che no pi afe morir per amor nostre 
Alt . Hai ben de 1‘ infoiente oltra mtfurd* 

Ted. Fole ti tafer vecchia fcagorana ? \ 

Antemo,laJfe dir quefie balorde . 

Alt. E che uol dir balorda embriacone ? 

Affaggia quefia,e quefia,anco que fi' altra* 
Ted. A traditore afpette afpette pure. 

Per che no fole far Vamor con ti, 

Pi preite amaz\ef quarte ,cope,impiche 
Alt. Ti caccierò ben io Vamor didoffo, 

T ed. Sempre guaste ogni cofa queste vecchie 
Donde ftar vecchie mai poderfar niente ’+ 
Cel . Sei moli? valorofo. 

Alt < Non 



iaé 



1 



CL.V A R T O. 

Alt. Non cercano. 

Altro premio d'Amor hauer coHui . 
Cel . N e anco trottar poteua miglior ventura . 
Saiycùefc ne potrà chiamar fatolo m 
S on fempre per rifarlo à fuo piacere . 
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(-]r .iti ano, Mag.con ima pecora. 

Cra. Via cha io penfadf andana mal •-> 

• V7 Per el fat ine (ioflr amuda inNinft 
' Per el defpet de Flà barbala ladra y 
•A podiua anta urtar in tun b a flou , 

Ve miei donca che terna Grati an. 

Mag.T afi ve,no criar , ch'ai corpcmio , 

T' am a zzo .donde Diauol ex and ao ' X 

« Sta befiiazza de fio Dottoralo , • • 

Che noi poff ? trottar per mari , & montes f 
Cra. O cha ui vegna el cancar y a fid qui ? ■ 

Afid pur uhi' à nofid miga mort ? ; -j. 

Mag.Mo mijfier no mi .me vergognerai te 

A mb un f or fante a comparerue inanfi, 
j JS* fu fi e morto. Che ghe xe da ninno? 

Cra. Ch' animai az e quefffhauid mb tempre * 

O pur ue P hauid tolte conlaman f 
Mag.T) a nera uh fe molto defitte pratico 

Ne la fcrimiadel correr. Che uien fonte ì 
Cra. Li en certe fantine j fo n Pifior*. i 
Mag.Stondemofe . 

Gra. Perche ? . ^ . 




Ì4. Che no i ne cata *»'/ \\ì. 

Coftapiegora : 

Gra.Ch'à l'hauid fobbada , 

Mag. Si fi ta Se,ca{femofe in fio bufo * - 

Gra. Stad vìi dauant. 

Mag. Off ufo via mo cito . 

A ^ f .“x 4 | /■ 'V 
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giacinto , Eletto . 

Già . *V ■yO» dubitar , eh* io ti prometto, e giurò 
IN Per gl* occhi di colei % the fola adoro, 
JPer quella fronte , 0 «e P annida Amore 
Oue fcriue ogni legge, & ogni Impero , 
Oprar in modo , che\farai felice , 

Se i poterti bear dato e a Cel inda. \ 

Xlet. Altro già non defo. 

Che conofciuto il mal,che mi mole fi a, 

N el dolce sfauillar de f voi beg Hocchi 
Struggermi in nebbia ,einf amo. 

Già ♦ Anzi voglio , che pace 
H abbi ano i tuoi penfieri 
Nel foaue fuo rifo fempiterno 
X che in punto terreflre . ' ■ 

Non cofi dia tipo fa alpefo eterno $ 

Come ne le fue braccia 

J- caldi tuoi defiri . * C < V. 

Son per bauer di breue, 

Xlet. Sappi , che. Come fuole 

Smarrita Pecorella \ meniteli Cteh 
Pregno d'ofcuri tifinoli balen i 
. V Tuoni 
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Tuoni f cacciai tempefia. 

Correrà l'ombra di fronzuta Quercia, 
Cos'i o prtuo et aiuto. 

Non men Umidore me fio 

Ne le tue braccia mi ripongo,e prego 

Che tu mi fi a fortuna. 

Cia. Non pianger ti confola 
Se uuoi,cìo io prenda ordine. 

Ch' oltre che il piantoci piantò 
Inuita per iftinto naturale. 

. Cof allargato e il freno 
. A quefl'occhi dolenti, > 

Ch e facil mi farebbe pianger feto, 

Trf.e ciò [offe fai. 

Nulla rileua il pianto. 

Hai bi fogno d' aiuto io d'aiuto, 

Tlet. Non può il dolor internò 
Ramentar c/uefta lingua 
Che non fi feopra ftiore 
Alto efpreffo fegnale. 

Già . La fio che fe a fofpiri 

gàie la crime amar e, & a ifingulti- 
-@u*l ricerca il mio mal io dajfi locò 
Ogn antro, ogni cauerna. 

Ogni fiume, ogni fonte in un motnenfò 
Vedrei quinci f copiar, quindi faine 
Gonfio, e fuperbo ad innondai la Terr/fp 
Xlet. Mifor non e, non e già tra dannati 

Rena maggior di qurfia,cf:t in meprpuOi 
JE credi che fe da Cinfornalfoole • 

Vfoijfe di Stfifo,odi E fon e 
L'alma infilicele (infoi mòm*Mò,u puntò 
V - ' 
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Venìfife ad albergar dentro al miopf tto. 

'Vinta da troppo crudo , e borrendo inferno 
Direbbe in me l'inferno o giù nel centro 
Serbar fi il paratifo almo, e beato . 

Cia, Dunque per ciò fi pfinfi , 
j> enfi , d' io non ii ponga 
Di rie infelicìta'di il piedi inantt ? 

Saprei faprei narrare. 

Z veramente il vero, . . 

Che Tantalo non hà cruccio al mio uguale 
Tojciachc fe $ abb affi % , inalza. , o gira , 
v- Tuggon l' acque fdegnofe , e i cibi amari . 

C flambo le labra fucitaro amiche , 

' . & io da l’afpra, e bella mia nemica 

** Non men fon inuitato N 

Con dolei fguar di , e paroiette accorte 
f" A ricercar gtìfpirti, 

A ir armi lagran fete] _ . ' 

Ch'il molto foco ogn'hor mi tien tmprefj* 

\r soprale debif labra. ^ | , . 

J>oi mentre anco tremate à ciò m' accingo j 

Da tfiefparifce , e fogge , 

Z mi dà mille morti 

ZUt.l»fomm*iofm d’Amor 

Stirili non e di querele ombrofa , opini, 
Chzpiìt folio riforma V 

Di qheOf , •« 

$i nutre nel mio core. t 
‘ fi4hi l che pur ^ero iljpouo t 

Jl prono hor a amfiei danni , 

Che pafifon ben fieni ita, 
f Mai ocfi narìepy fpitote. < ' ' 

’ ' . .? 
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Cla. Lafeia non ti dolete 

Coti di tua fortuna -- ; . 

Ch e pria fi de tentar e 
Ogni modoyOgni aia , 

C£e i vn baleno auuie quel che in moicani 
A fatte a s adombra. 

Zlet, s In te fol Jpero t che in te veggo ,e /cargo ; 

F cortefia,( bellezza 
Gareggiar dolcemente. 

Già, V apux non dubitare . V- v s 

Fa tregua coi fofpiri 
/Zhe fien dolci i martiri . . ' • v 
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SCENA SESTA 






Grati kno Magnifico.GelfOyCantandOye S el u agio . 

' - • ' ' * ' , 

A r-rir. ■ •yfW . v 

Gra. Azad molàiche fian lodad i Ci tuoi 

Mag.Vy^j Tasi da parte de le Mafanette . 

Gra. Infid mìo potta de Mongrana infid, 

Ch'am hauiàfeneftrad ics, le budel. > 

Mag, Adafioyontte la piegar ai \ \ 

Gra, Zie za, . * , 

Mag, Fermeue tome dentro* 

Gra. O pitanafa. , t r, 

Mag.ChevoleOyCo/e ghe bìfognajtarghe* 

Gra. A me n’ incor zj,a fax, ben inucd 
Defarm pi loft impiccar per el nas \ 

S*ag insfdo noh tornar no fe fa ben . 

Saui che dis ÌOttauia de l'Arofl .* 

Ch’un bel morir tutt (Co fi e per la gola . . 

\& ' ? 



* • ATTO ’ 

Gel Amor io non vb più thè mi infenoccht. 
perche /et troppo fobrio,e vigilante , 

Mi piacciono le donne oltramifura\ 

Ma quel tuo far l'amor non mi diletta » 

« • O come F anderrebbe per me bene. 

La mia ventura a morir da la fame ; 

Nb nò Ninfe in botdeì\ch % io non rni turò ' ** 
Di più farai le fpefepcr Amore 4 li *• 

Sei. Par mi fentir ancor dietro tafchehd 
Quei diauoli de fpirti, fon graffiato; [ 

L /corticato da per tutto, uu tome t 
M’ho dijfipato a cacciarmi in quei /pini , 1 
Mo a fua pofla e molto meglio qucfto % 
Ctieffer fta'o mangiato uiuo vitto ,> 

JE meglio la/ci ar far le mogli loro 
. Come più t piace, per che ad ogni modo ; , 

Tali la guarda pur quanto tu fai 
T e l'attacano fempre quando vogliono « 

Ma vedi iUiegromante . • * ' 

Gel A dio seluaggio. 

Sei. Bon dinoti mi parlar, fon f c or uc ciato. 

Gel. Cheth'hb fatt'iojion? e forfè rtuf cito 

L'incanto* i 7 

Sei. O bella cof a farmi dare 
Al Diauolbafi anale. 

Gel . Cof a dici* ' ' 

Sei. Che l Diauol me ri’hà date più di cento * 
Gel Di da deaero* 

Sei JE fé non mi fuggiua, 

O mi /altana adoffo , o mi /attua '• 

Morir d'angofcia. 

Gel. Mai fu preterito Vl ‘ J 



Q V ARTO. } 8 

D/ quanto t* auuifaiyche far deueffi ? 

Sei» Ho fatoo quel a punto , ih* ordinafii. 

Odi , quando Partifli, apertala pena 
Poteui ejfer da me lungi fei paffiy 
Che venne vn /pitto à dimen darmi quello 9 
Gh’ iuifaceffi 3 che mi era , e molte 
Altre cofe diuer/e , io fempre attento. 

Non mai li diedi altra rifpofta folo 
Quel che tu vuoi , come tu m* in fegnajli, 

E quefio replicai ben dieci volte , 

Poi mi fu dato quel eh* io non voleuo. 

Gel. Ah , ah , non ti dtfs'io,che tu diceffi 
Quel che tu vuoi , come flan le parole. 

Ma quel , che ricercaui , io mi voleuo 
Che li chiedevi, non mi merauiglio» 

Sei. Ben'io fin* hor mi fon marauigltatoi :• 

Ti prego , come Golfo fe tu m ami, 

Non ragioniamo piu di quefie cofe. 

Che fi mi groppan dentro le budello. 

Senti , che cridan , par mi vn fatto tf armi, 
O ò taci vò far le mie vendette 
Sgroppami qui di grafia quefta firengd'ì 
Gel. E che vuoi far? 

Sei. Tornijfi fe ti piace 

Grida vn poco , vediamo fe Echo e qui ut» 
Gel. O là t o là , chi e là. 

Mag. O la , ò la , chi xe la. 

Ste /aldo Gratian no ve m otte* 

Gel. Parmi che mi rifponda . 

Gra. Ch* ag refponda? 

Sei. Lafciapurfar a me 
Gra. Eè vn poc a me. 

Di sii 
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- / ATT O r* 

Su tregen de la piegra in la tiitaXza 
Mag. Tase,che finto morti fi i ne cata . . .. 

Selu. 0 la . *-• • 

Mag. O la. ^ 

Splu. E q ne fio Vanirono Golfi * 

Gel. Credo fi a quello. 

Selu. Almen cacar potefii 

Per dieci giorni, prendi Echo galante , 

\ Impara a non mangiarmi più fermaglio 
Mag. girate uia de qua villa» fot fante 
O.che te venga el cane aro in tei culo 
No fingi o tutto merda ? O 

Selu., Aiuto ,a iuto. 

Gel. Aiuto ^aiuto oimefpirti fanta/me. 

Gra. Ch’ e quel,ch"è quel ? 

Mag. No vedeu fi le merda ? è- 

Gra. L’e merda al ceri, e che ue Fhà cargada ? 

V,u>cti a i fin anca mi ifmerdad,. 

Mag. Mono, 

^ No xe et douer ? onde e andaofio beccaio, 

L’hà cagao,e fi ha portao po uia la puzza, 
Gra* Maàm confort con quel fguerz,che dis , 

Alcun no pò fuzir qualche ceuola , ' ‘ . 

Al fangdel Diauol,che sai pos batter . 
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ATTO. QVINTO 

• * , 7 ) 

SCENA PRIMA 

? ' > 

* 0 *-{ 

Celinda in babito di Tirena Giacinto • 

Gel, T T Idi crude l Amor, poi che ti piace , 

V Che per me fei sdegnofa % 3 
Qual' ferpe , che fi fpoglia ■' •' 

L'antica fcor\a,e s'orna ’ 7 

Che in quella guifa a punto 
Mi cangio, e mesta accingo 
Con nuouo inganno a più felice imprefa • 
Aiutami tu dunque , 

Lfe non han potuto 

Deflaf intepietade * 

, : ‘ Le lucrimele i fofpiri 

Habbi riguardo almen , ch'io mi fi dai 
Ne' tuoi fallaci ardori , 

Credendo f ufi i Dio qual gl' alt ri fono. 

Che caldi prieghi mai 
Lafcian fi porti il uento. 
lamentati Tir an, che mentre gl' occhi 
Lagrime amari, il petto hebbe fofpiri , 

Sempre con atto r inerente, e burnite 
N on mancai di tributo \ 

A le tue fante faci, 

A la tua crudeltade j \ 

£ eh' bora il gran dolore 
M* vietale quelli ,e quelle . 

D £ Latto 
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Za ut ] e larda aita, ' 

Set ne la morte ho ulta, \ 

Gii, Come non e dolcezza, , V 

Che non fi fcuopra amara 
A pa r di quella, che in mirarti fento 
C bel jdol d’ Amor, Tir ena tarai 
Cefi non e tormento 
Chefemma quiete poi 
Sommo rifiofo, e bene, • 

Dir non fi poffi a par di quel fi grane. 

Che da te lungi acerbamente prouo, 

JE tal che mille uolte 
Tirìhor tratto di uita. 

Mi harebbe len,ahi lofio 
$?l timorati io mi hauea 
Di non poterti amar dopo la morte 
Non [egli "uff e opposto. 

Okime,cti e auefio,ctiÌo rimiro, o Cielo , 

O fanto amor m in fpira,e fogno o d’ombra « 
Veggo la vita mia,veggo il mio fole''. 

Deh che rei credo. pur so ui conofco 
Veli ijfi me gonne ,i bei capelli 
Cefi ondeggiano ancor, di che piu temo 
Se fpuntan luddifiime fauille , * 

Dal de fica io pettQ \ 

Senei ferenovifo 
Lieta Amor , d f aggiorno -, 

Se feorgo gl occhi almi, lucenti %e Aiui , 

La uef urtino il fole 
Accende i chiari raggi ? ■; 

Mifer che la letitia ua f garrendo > 

Ter le gelate tiene 
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Qua fi pungenti Ortica 
Ohimè ch'io uenge meno . 

CeL Ohimè Giacinto .ohimè ch'eifene mere\ 

E freddo come ghiacciolo cafofiranp • 

O me infelice , O sfortunato Amante « 
Morto per cagion mia , 

O forte cruda,e ria, '* 

Morto per mia cagione 
Ben troppo acerbo fatto, 

Dunque turni ferbafii . < 

A cofi crudo officia , 

Afpeta col fi borrendo 
Deh mal* auuent arati occhi dolenti 
M irate hor,ch'il mirar non ui 'è interdetto k 
Età fciugate il pianto. 

Che nulla,o pocogioua. 

Mirate il bel S*gn or qui efiinto in terra, Z 
Et ogni uoflra luce. 

Ah nobil fronte,ah crefpe , } aurate chiome 
Ouì il chiaro fplendor,oue / ammanta , 
Che fu di dolce /corno, 

, Di dolce inuidia afigli di Latona : 

E voi lumi diurni 

Che con il fanto giro 

Jl vero moto ci accennafio eterno , • 

Doue dotte in qual parte 
Buffer enat e il Cielo f 
Tu dolcìjfima bocca 
Che fi foaui voci, e fi graditi 
Spirti, fpirafiiyOue differì il fuono , 

Que fumato rifa * 
prendete care labra, 

D 4 f rende* 
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prendete i rilètti bacci, ' ^ - 

Ciò in utt et non potei 

Ó bianchiamo pett o,o colobo guuncie * 

• Come ut ueggo nel color di morte 
' • Anco parte firbaf del bel di prima ? 

Ma non fi a ucr,ch x inuendicato refli 
Tallir fi grane . Io fut che gli dtei morte . 
A me darò la morte 

Hor godi alma felice, -, 

Hor godi angel di Dio , . < r 

Che quello dardo quello ' . 

Tarale tue vendette. 

Tcco che io mi ferifco 

* ■’ Ahi V- ardir mi manca,ahi ch'io mi mor o. 

' €*>*.■ ** * v, “ * k « 

' SC E N A SE CONCA 



R ibombando col corno odo bifolchi , 

Odo P attor dar fignoàlor armenti 
Ch'e già uicino a tramontarti Sole, 

JSf e Comparir ancor veggo Giacinto 
Strane imagination mi no formando , 
Temo per con filarmi le parole 

Tingeffejion f apendo che la fai fa 

Speranza altro non l,che proto nga*e , 

Tt-àc crescere mifirie a un infelice • , 
Potrebbe anco hauer fatto ogni potety 
Con Celinda,&H e or gli bara laj ciato 
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Eletro folQ. 
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Ne Vvfata durezza : e poi fefoffe. 

Gran pe^fafa,ch'io l' batterei f apulo . 

Ma chi e cofìui ? qui giace morto,o come ? 
Lajf o,queflo e Giacinto ,&> e del tutto 
Trino de fenfi '. Oime,che Ninfa e qnefia , 
Ch'io non conofco ? Ohimè parmi Celinda , 
JE mia Celinda certo fb cofa miro. 

O caro amico y o bella amata Ninfa 
§lual fera iniqua fella 
Vi chiude gl' occhi in fempiterno fonno * 
Come confenti 0 Terra 
Ch'inuido auaro Cielo 
Il bel ti fpogli,che produffe in terra 
Amor per riformami un più bel Cielo f 
Chiamar già ti potetti, e cielo, e terra 
Ch' l Ciel non potea dirfì,o terra 0 cielo , 

Nor priuo d' ogni ben e cielo, e terra . 

1 Si fcuopr e' l ciel, e in ne ciel ne terra . 

. Deh che e pttr quefto il nero 

A malo oggetto, e quello 

JL pur di fedèltade il nero fonte', 

O quanto f acro fanta alma Diana 
Di grafia di fplendor di maefiade 
Al nenèrabil tuo Virgineó Choro ' 

Que fi' altra morte toglie. 

’ r Piante piangete, oime piangete meco 
Saffi felue, campagne, monti, e poggi , 
piangete Pira de Saturno, e Gtour J 
Che più lice fperar ? piangete lajfo , 
Piangete Amanti, e uoi Pafl off ancora 
Gli incendi, le renine 
Cfl e brute col pianto, 

* - * D $ Cfrd ' 
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Ch'ai bel regno d' Amor minaccia itetelo 

Gl' hà rapita la face. 

Che ne begli occhi ardea 
Di quefio cfi luto fole. 

Con gl’ aurei ere [pi crini , ; 

Con le fup erbe ciglia, . , , » 

Con i l candido petto, 

Lprete,gli archi, i [ir ali, ,-y, 

Ohimè non haiheforo. v 

i Sommcrfì nelbcLuolto, ... 

Ne lajoaue bocca 

Son le perle i rubini 

G la veggo rotto il campo, : 

Cia di catene cinto 

jl Dio,che d'egni Dio tenne l'Impero» 

No no non erran gl' occhi 
Troppo troppo fon certi del fuo male. 

Che dunque debbo far ? che più mi lice 
Se non morir anch'io r 
Morta e la aita mia , 

Morta ogni fpeme,e [eco 
Poiché fatai uolere 
Vietò, che non tifojji 
Compagno in vita un tempo 
Hot non potrà ut et are. 

Ch’io non ti tenga eterna compagnia 

O mio Giacinto,o cara 

Celinda,o [anta beccaio uengo,io vengo 
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C E W A T E IT Z A 
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giacinto, Celinda ,Eletro . 



Tramortito Metro t Giacinto infe ritorna 

Cia . ✓'■'V Hi wf don' bora fono ? 

V_/ giunfi f 0 quanta 

Quanto mi è fiero dolce quefio fanno x 
Quanto il fue gli armi amaro x 
CÌóe mi pareua di ueder T irena 
In quefio loco, e che da la dolcezza 
CadeJJi tramortito, e fe ben fogno 
Tra, non par e a fogno, o cofa ueggo ? 

Son defio io nò ? io pur non dormo ,come f 
Farmi T irena quella 
Deh che non e Tirena . 

E quefti fe non erro. 

Non erro . Eletto ? Eletto > 

Defiati non dormir vedi Celinda 
E morto forfè ? hà palpitante il cori* 

. Etr amortilo certo . ò la Celinda * 

Odi Celinda 

Cel. Ah ah ah chi mi priua 
Di cofi dolce quiete J 
Già . lo fono, io fon». 

Giacinto fono hot apri gtocchi, e mirti 
il tuo fedele Eletto, e dagli aiuto. 

Chef uor de fenfi qui ti giace apprefio • 
Ccl. Ohimè tu fei Giacinto, e non fei morto f 

D 6 Lodad 
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Lodato il Ciel,che di te pre/e cura 
< iia. V edi iantìainh il tuo l$qfio)AEle#p. '' ) £ 

Cel. Llerro ? e come qui fi trono, Eletto ? 
da. Non faprei dirti x anzJ,c he mifiupifico 
Di'teli lui, e di fne fiejfio ancorai 
Cel. Laffa,ch' hor mi Jokiene, 

^ T>i ciò l'alta cagione, • ■- " I tfùVflMSSfc’ff 
Ni già tacerla voglio. lo ni era adorna 
Di quefie uefii fol perche credeuf ~ 

Di potcreti ingannare", * . 

« £ falche tu a fcolt atti i miei lamenti . 
Non f ucce fi é ? effetto. 

Che quando mi feoprifii 
Da fòuerchia dolcezza iramortifi’u 
Ond’io credendo ài fierma 
Tufii vficito di vita ; V 

* - Vinta dal gran dolore • 

Semiuiuacadei . 

Cofiui dunque dea' e ffer fiopragiunló 

D tenendomi morta t 

Gli fiarà’come à mt,l'ifieffo occorfo\ 

Già . quello II vèr, io già non hofiognalo . 

« Credi, N infia gentil.cbe s' io non fiofft • 
D'amòr fogge flto}e in altra parte licore 
Legalo non tenejfi,mai uorrei 
fuor che di fuà b'eltade e fior prigioni . 1 
N'increfice del tuo male,-. 1 ' ' 

Ma cofi vuole Amofe. } 

^'Defifièrto bene, e prègo “ v -O 

Ber tua fialute;e per i amor che motlri 

* ' Por far mi, già che non poffo effe* tuo, 

* Ch' in mia uè ce tu accetti' ^ 
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Quefto fedele Amante, ^ - fci 

Ch'amante non fu mai Jotto lefiellé ;3 .*\o 
^S 7 io^uel {or fi non fono,) >*r r> 0 > 

Ch'amajfe N inf afì t quant ' eglit'a trm .\ V\1 
So te n han fatto certa wv. . . , - \iv .\ /J 

P iùfegni,più;più notte, ' . / . 

Ma aedi qucfio folo , ' c, :v.O Ó .vù£ 

Vedì f chegiace e fan gue • s 

P*r fol crederti morta. V* \ 

Horqueftotidimoftri -\ 

«. Qual per te tiene il core. > . >;/* 

7/ fuif cerato umoresche ti porta .’nO 

O/* Po/cia,che cofi 'vuole ■ 

Il Ret tot de le felle J 

Ancor f uff rifolta 

Di più lofio sbranarci a brano t a brano 
O d'effer preda a lupi t 
Ch’altro maliche Giacinto 
p ac effe del mio cor dolce rapina , / 

Nondimen fi conofco tue-ragioni s , .1 
'fine svere effe aci \ 

Che mi conuien J voler quelche tu uuou 
Già. Da generofa lingua a la ina aguale ; 

Non fi puote fperar altra rifpofta . 

Vediamo inficme dùnque 
Di doppiamente ritornarle t fpiriti . 

Eletto, Eletto ? 

Celt Eletto anima mia ? 

Elet. Deh che chi fei non mi f orbar ti priego 

M otta e la uita mi a, non uò più ■ uita. \ V- 

Gi a. Odi Celinda ì . J» 

. Cefi, phpouer ino dietro ì ì> 

ù > IO 
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lo non fon m or tu nò* 

Già* Quefi’e Ce linda, 

0, he s'e mojfa a pietà del tuo languirò 
Eie/, 1 h laficiami mor ir. 

Cel. Apri mio bene, ' '*■ 

Apri gl’ occhi, ch'io t'ame* '• ; ' 

Eie/. Q Dio y cofa odo ? 

Alma gentil io ti ringrat io,o refio 
Pago di quanto mai fofferfi amando. 

Poi che ti degni di tua dolce nifi a 
Gradir quell'oc chi, onde contento io moia* 
Cel. Variale tu Gì acinto, ch'io mi fieni o 
Strugger per lapietade,e venir meno 
Qia k Non e m orla Celinda,non e £ alma 
1 Quefia uedi,mira non conofici 
L’amico tuo Giacinto ? 

E let. E dunque il nero 

Che fiate uiui,e che m'ami Celinda l 
Cel. Si un uiui,e t'amo di me fiefifa al pari 
E lei* O me felice, atte n turo fio giorno 

Quanto ti deuo,hor mi perdona Albore^ 

E tu leggiadra Ninfa,}' hebbe ardire 
Troppo cruciata quella, lingua mai 
Di lagnarfi del crudo, e dolce fioco. 

D e le repulfie ho ne li e 
C he fie ne pente, e duole , 

Già. Non r amentiamo le paffute angoficie 
Ritiri anci a gl’ alberghi, acciò fi pofia 
Ce lebrar tra di voifanto Himeneo , 

Ile/ % Come ti piace. 

CeL E quello e'ì mio de fio. 

G ia. Permiana. chi \ cofiei t che uien fi in fretta ì 

SCENA 
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S C E N A Q_V A R T A 

< \ x 

T^jnfa MeJJagiera , giacinto, 
£lctro,Celinda , 

Jdef, /lo Ita a gPhomeri le piume 

vJ Bramai più volte, e in vano \ \ \t 
D' Or fi, T igri,Lcon,gl'horrendi alberghi 
Intrepida cercai colma di duolo. 

Che nel bel Regno Amor ferbajfe morte, 

H or quanto prefi errore 
Chiaramente conofco,e dir ardifeo , 

Che non proua/fe Amore 
• Chi non confejfa efprejfo , 
j Che Dio fi a di giujbitia,e di pietade , 

X che fe ben nel primo apparir fino 
Di diiterfo voler par che fi vefii r , 

Si /copre poi neifino . 

Di contentici gioie 
Compitamente adorno. 

Hot hor T orino di/per ato a morte 
Correr io vidi per Nerina,hor hor a 
Iter in a per Giacinto al crudo dardo , 
•Appoggio U bianco, e delicato petto 
Xt ecco a un tratto hor hor miraeoi grand 
Quefii fi gode nel bel /en amato, 

Quella mojfa a pietade 
Spento t antico foco, 

Difol piacerle auampa 

Già* 



ATTO 

Già. Ragiona di Torino. 

Cd. E dìNerjnd ancóra. /•,. K '> 1 
£ le* Ninfa , s' ab ondi il latti 
Nel gregge tao fecondo 
ìE fi di bianca lana 
Sempre ricco tributo burnii ti rende % 
fa che teco fi an d eghi 
Difruiri l’ allegare zza, che dimofiri 
' v Ténif nel petto cbiufa, ' •. ‘ 1 V 

■ne;, Vdite , vdite attenti 

Se fit e amanti vdite - 

Di dui felici Amanti 

* ' f ortunato fuccèffo 
, T elici ffimoinfluffo. - 

io , per fuggir lancia 
rr De* filar raggi ardenti 

M'tka ritratta a goder ? aura>eT ombra 
Jf mefzo ti monte , che'l bel T empio e sì ole 
Apio di certi beh crinutt arbufii, 

* Ouonou molto luhgt 

Scorre tra /affi un lento fiumicello 
Ck* al canto de gli augelli ' 

Coti forme il mormorio, 

A tipo far fi inuita buomini e fero 
Qui ri fiorati in parte 
, 'l'debil /pitti fciori>olfi lalingua 
A" gli amor ofi ardori 

" * Quando di cima A vna émìnenterupe , 
Cba porge negli abifii ' - 

De la profonda valle 
Y idi pallido , e me fio, ; • A 

fafiorjhe nótocmobbi per F altezza. 

Che 
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Che rimiralo a baffo... ■ .. .« M y> 

• Si mofìro mplto l ieto ; , y 
.De/ precipito borendo ... . 

D 0 /*e fof petto hauendo . ^ v v 

.• Di quel ch’^fierpotea r .. . ~Vr 
2># balzale balzaci m ’ appiattai nvnf 
Quello conobbi effer Torino, e fìtti ^ 
■Quieta per fol vdir l'alta, cagione 
JE porgerli potendo ancora aita. , . ^ 
v Deh Dio diceua, che non m increfce ,ò 
Luce de gF occhi miei alma Ner ina? 
Hauer del gran d? amor in premiamoti 
Che forfì ne fon degno , 

Cid ardir mirar troppo alto , 

Ma che ,fe ti dah zita 

Quefie lacrime i ohime i ques}ifofpiri > 

Il vedermi languire , ... 

Se fol ti pafce t e nutre $ 

Temo mancando la mia vitafìn breue 
' Debba mancar tatua. -, v ,- . 

Ecco tutti vi priego 

Voi Numi eterni, che reggete il Cielo , 

Vo , che nel centro ancora. 

Tot che le pen e^ch'h'ò patite in terra 
(Se prometton a Calma ■: 

Loco di pace à tm tempo) . 

La fpoglia dì fperan{a ' 

L’Idolatria com wejfa, ■ \ 

Vi prego ,fe pregar vnqua vipoffo 
Che dopo morte no» {degnateceli ammi 
Quefìa Crudele , e bella mia nemica • 
Seguia dogltofo ancora, 









A T TO 

Che noua marauiglia 
Mi volfe arimirar Ninfa inhumanay 
X quefia era Uterina 
Qual con pungete dardo . 

Tentau a ignudo tr appaffarmi il petto* 

Cor fi veloce , e giunjì 

Ma non fi lofio ,che macchiato alquanto 

Del nohil f angue altero 

Non giffe il crudo f trro , 

Gli lèuai farmi , e a viuaforxafirinfi 
Ha piccìola ferita-^ 

' Poi con più caldi prieghi, 

X potenti ragioni 

V'acquetai fi , che voi fe venir meco 

Ad udir i lamenti 

Che facea l'Infelice Torino* \ 

Ma non puotefogrire , ’ - 

Che m entro s apprefi aua 
Al mortai f alto ferma 
ferma » gridò Paslor non far non fare « 

G ia. X poi che fece a Phor Torino rfiegui* 

Me fi Si volfe e conofcendo 
Tffer la cara voce 
Quafi vfei di fe fleffo 
Poi quando hebbe potere 
Di formar le. par ole , 

Nonpur moffe apietadè 
La già commoffa Ninfa , 

Ma fe p Unger d 'intorno 
Vannofe quercie , e l'infenfibil pietre 
Cofi mi fon partita,. 

Che non volfi (turbar i dolci baci . 

Ilei* 
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] Eie/. Hot ben compitamente — 

Cifauorifce il Ciclo ' 

Crand’e il piacer ch*io fento * 

De F acquietato bene , , . 

■ Ma V ac orefice maniere ) 

Quefia felice nona, : ' . lt y. 

Cel, Non porri an mille lingue v V. 

Pur accennar in parte ■ - f. 

Il contento la gioia, ,> 



: Ctiinufitatafiento 
Di mia cara Nerina. \ \ 

Cia . Sariaprtuo de /enfi, ' 

Saria di Tigre nato V 

C£i non fi rallegrafj e 
Di Miraeoi fi grande. 

Non ti J piaccia , gentil amica Ninfa 
Poi che fi fei cortefe 
pi dimoftr arci il loco, / . 

Òue lafciafti infieme ; , 

La dolce copia vnita. 

Me fi. Venite meco , che non molto lungi ■■ > 

Vi /coprirò la firada, <• ^ 

Cia. Seguimi Pietro , 

Plt. Andiamo Anima mia. 

Cel. Andiamo pur dolce mio bene andiamo. 



SCENA QVINTA. 

< j ratinilo, Magnìfico^ vn Ta flore. 

Cra. Vid Caualar nietefla de demoni. 
Mag.K JfChi Guido Caualar o, donde hnueu 
•■•v Trouao 



•!. 
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Treuao latefia del Demonio adeffo ?.. 

Gra. Gu:d Cattala? ftoaid fi noi cognofcid ? 
Mag. Momijfìer no mi fe l no ga altro nome . 
Gra. Quel httom da ben, quel Oratorfamcs * 
Ch'ha Jcrit delaKhetorica 
Mag. Aan 

V oler dir Guido Caualcan te, el qual . ** 
Xe tefiimonio de si oucfiro dito . . 

Gra. O 0 Guid Cattala? tefi de demoni 
• Sauid mo quel che'l dts in fio de pofit, 

Il dis ehequdd che quel,che qufi,quef altt 
Co la fiufian^a i nofe po impregnar , } 

frutta uu m*intenz.id,a fi del nom 
De quest, de quel, de quel.de quefi'qttel altt 
Mag. Credo che uttfie ?iajfu a fio mondo 
TtV rio parlar un dSfolo a pr opofito . 

Gra. Mo mijfierfi, 

Mag.Checofaì 

Gra.Misfier rio i ‘ M \ < 

Mag, De che* » ; r • ». i ! . r 

Gra, Ch e quel • • - ^ »y. : r ’ 

Mag.Chequalo* \ • 

Gra. Quest quel" alt? ' > 

due el fide de fo mtsfieg padre 
Deuenta so cufin,ne queJVne quel ) 

T o con rafon ufufrutuar quel' alt? 
Mag.M^oben che uoleu dir, che fe una bestia* 
Chef e no fofie quel quefio, quel' altro 
Ko faraue fio de quefio, ne de quello . 

. X che quel altro fi e cufi n de quefio 

: Ter tanto quello no puoi ejfer fi' altre. ' 

Che «ce la tutta la Genealogia ? 

Gr.?fe % 
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Gra. Pfe , pfe , pfe , la va in fio mod ■-* 
Intendici ben perche auvo inferir. 

Perche ogni fimia petna la fo fi mia. ~ 

Mag. E i buffali fie mena per el nafo. 

Gra. BaHian che gnanca quei} a far a bona • \ 

Mag. Difeme mb la caufafefie puoi? 

Gra. Maid fi , cha no fai Itela frit ad. 

Mag . O fortaia , o per fiuto disi su 

Gra. Perche perche ano gauenmuHaz ’ '■ 



TP andar cercand , hauid,ben vu dui era 
Dafurfanton , mi a lago da ladre. 

Mag. Moia,moia,no ve intendo del z.iogo , . 
Paghe pur far a mi , uoio che uù, 

Vefenxc muto efie dafirupiao 
A Ho tnuodo guarde guarde ve digo: 

Gra. Difid cofi v 

Mag. Se pur e l gran fie mpia^fio 
Digo cufi. 

Gra. A fax. ben mi a Ho mod . 

Mag. Fermeue fette in qua,fienteue in terra 
c . T egni duro fio deo rane igne i altri. V 

Gra. Ahimie ahimie , eh a me fa zàd del mal 9 
Mag.Fe cofi anca de V altra , o cofi. \ 

Gra. Che boi mo da dir. 

Mag.T ole ,fie fe da muto 

Che cofa voleu dirtaficolte ben 
Quando , che vedere , che pafia \ente t 
Auri la, bocca , ma guarde de far 
In mu odo , che poffe ficonder la lengua> > 
E firen^eue in fipalle perche mi 
Ohe diro , che se vn fichi attore che si Hao ! 
in man de Turchi. t e cofi trotteremo )' . ?.. 

$ ^ Tanti 



ATTO 

Tanti danari, thè ni fauerem & . . . O 

Pòche far d’ejfi 
Gra. Vani pias la ni intra 

Atò da tafer , niò da dir negota. 

Mag. Nò no non haue niente de parlar 
Taie pur , e laghi i impazzo a mi 
Gra . N or sii che a tas > 

Mag. Motose . , \v 

Gra. Sfàtas. v; . - ‘ .v >. 

Mag. No parie niente , ve*Y. £ 

Gra. A tas no dig negota * v 0 il • 

Citoch'lvien . 

Gra. C&/ vieni 
Mag . Mafifaueta 

Tase fe vu volò \ . » 

Gra. O tu* eh* à tas. 

Mag>Ve fi a raccomandao fio poueretò 

Schiatto , w/tfo Hrupiao , raro /fo ‘ 
Doneghe vna limofena,vn quattri n 
Per quella bella e /anta antor de Diói 
Pafi. Chi fon cofioroiche nouitade e quefiai 
Che dimandi fratello t 
Mag. Vn bagatin, 

Vn pezzetto de parquet che ve pi afe, 
Pafi. Di che paefe feto > e come giunti 
In que fi e partii 
Mag. Phjtmevnalimofena 

Se Dio v* aida , e ue dia fanitae 
Gra. Phviasùfafidghela . 

Mag. Pota mo tasi, 

Gra. A tas, à tas, difigtivu ch'à io fatto. 

Pafi. O quella e bella, gli ne vofat vna ’ . 

- Che 
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Che non Vanno cretando\ Ch’ha cojiut h 
Ch’apre Còji la bocc a,e nulla parla } 

Crai A fon mut.cha noparl,fam’litnoJna. 

Mag. Hi sì vn pouero fciauo^ch’e fcampao / 

De man de Turchi cofi ferina lengua t 
Comodo , che vede , verx.e la hoc cu* 

Tafi. Dire da vero ? oh oh 
Cra. Ohpouermt 

Aa a eh' am foffeg , a a ai ut , ai ut. 

Mag. Ad a fi o,adafìo.che v e intrauegnuo ? 

Cra. Qhimie , ohimie. 

Mag. Spue y fpue fuor a. 

J E’I no segniente ,noFc fabion 
Che’l v’ha fatto vna burla fio beccando* 
Gru. A nsì de burla , a io pien anca el nas 
And enfepur con die de flì paes , 

Ch’ à i fon chiarii afat 
Mag. A dirue il vero 

Anca mi fon.del voftro humor,andetno 
Che’l noghe xe guadagnò per nu a J larghe » 

t-.r . 

SCENA VLTIMA. 

Seludggiofoto. 

Sei, T^O far, eh’ io non vo dir fan Ballar ano 
X Già che mi foca ancor la conclufione $ 
Ma perche voi vediate che il maggiore 
Galante huomo di me, non veueal mondo 
Boi che din unti vi feci il feruitio , 
y e lo voglio anco fate bora di dietro. 
Glifpofi noftri fono tutti in gloria > 



U 
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Le fpofe fìmilmente in vifìbilium 
Gli altri , chi aleffo,aroflo,e cht mbroàetto 
In fomma ogni vno {guazza di allegre*,*' 
Koafpettate^che efeanopiù fuori 
Che fono intenti a cofe d’ importanza 
Come fon tutti quei che fon noui\zÀ 
Vi ringrati amo del fìlentio vfato 
£ vi fian debit or Ai cento braccia 
Andate in pace e tèniteui caldi v 

lo vado a riuederfi a l’altro mondo 
Chi prima mors’af petti da Caronte * 



>i w 

'ti 



'«V 






IL FIN E. 



Sii.-. 



\v 



.v»o 

.*X\\h 



V’V. o 

.tifò 

- v 






V :J>V. . .**1* 

.r « « x 

; va ; jaJ 



. .... 



& 



r .. 



. li . ■ ‘ * ' -T'? • • *-. X ' . s.. ^“V ,i‘. 






,< il . ; 



•V -- - 

v 



. --A* 

ìA'vwVj,** V & 

. V»‘ - * • 



